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MANOVRA DI FINANZA PUBBLICA 2012 

 

LEGGE 7 agosto 2012, n. 135 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 
95, recante disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini. 

(GU n. 189 del 14-8-2012  - Suppl. Ordinario n.173) 

A cura dell’Avvocato Laura Lunghi  

 

 

 

Roma. 11.09.2012  

PREMESSA  

 

Con la promulgazione della Legge n. 135 del 7 agosto 2012 di conversione del c.d. Decreto - Legge 
“Spending review 2”, il Governo italiano ha aggiunto un ulteriore tassello alle complesse manovre di finanza 
pubblica per l’anno 2012 ed in particolare al miglioramento dell'efficacia della spesa pubblica.  

La Legge n. 135 del 2012 segue il primo di tali provvedimenti, il decreto-legge 7 maggio 2012 , n. 52 
(convertito dalla legge 6 luglio 2012, n. 94) ed insieme contengono un complesso di disposizioni volte a 
consentire l'eliminazione di inefficienze e sprechi nella spesa, anche per reperire risorse da destinare alla 
crescita economica.  

Di seguito le disposizioni rilevanti.  

 

Articolo 3, comma 11 
(Modifiche alla disciplina sulle alienazioni immobili difesa) 

  
 

11. All'articolo 306 del codice dell'ordinamento militare di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, 
dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

«4-bis. Al fine di semplificare le procedure di alienazione di cui ai commi 2 e 3, con decreto del Ministro 
della Difesa, sottoposto al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti, sono definiti i contenuti 
essenziali nonché le eventuali condizioni e clausole di garanzia dei diritti dello Stato, dei contratti di 
compravendita stipulati in forma pubblico amministrativa o notarile, tra l'amministrazione della Difesa e gli 
acquirenti. I contratti producono effetti anticipati dal momento della loro sottoscrizione, e sono sottoposti 
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esclusivamente al controllo successivo della Corte dei conti, la quale si pronuncia sulla regolarità, sulla 
correttezza e sulla efficacia della gestione».  
 

  
L'art. 306 del Codice disciplina le dismissioni degli alloggi di servizio del Ministero della difesa non 
realizzati su aree ubicate all'interno di basi. 
 
La disciplina mira a semplificare i commi 2 e 3 dell’art. 306 affidando, appunto, ad un emanando decreto del 
Ministro della Difesa - sottoposto al controllo preventivo di legittimità della Corte dei conti - la definizione 
dei contenuti essenziali nonché delle eventuali condizioni e clausole di garanzia dei diritti dello Stato, dei 
contratti di compravendita stipulati in forma pubblico-amministrativa o notarile tra l'amministrazione della 
Difesa e gli acquirenti. 
La disciplina prevede poi che tali contratti producano effetti anticipati dal momento della loro sottoscrizione 
e vengano sottoposti esclusivamente al controllo successivo della Corte dei conti, la quale si pronuncia sulla 
regolarità, sulla correttezza e sulla efficacia della gestione. 
La norma mira ad evitare le problematiche che sino ad oggi erano sorte in relazione al fatto che gli acquirenti 
di questi immobili non potevano stipulare il mutuo bancario all’atto della prima stipula in mancanza 
dell’effettivo passaggio di proprietà, possibile solo esperito il controllo della Corte dei conti, contrazione di 
mutuo di possibile solo con l'iscrizione di ipoteche a carico dell'acquirente.  
 

  

Articolo 3, comma 11-bis 
(Dismissioni immobiliari degli enti previdenziali) 

  
 

11-bis. In considerazione delle particolari condizioni del mercato immobiliare e della difficoltà di accesso 
al credito, al fine di agevolare e semplificare le dismissioni immobiliari da parte degli enti previdenziali 
inseriti nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuati dall'ISTAT ai 
sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il termine per l'esercizio da parte dei 
conduttori del diritto di prelazione sull'acquisto di abitazioni oggetto delle predette procedure non può essere 
inferiore a centoventi giorni a decorrere dalla ricezione dell'invito dell'ente. I termini non ancora scaduti alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto sono prorogati, di diritto, di 
centoventi giorni. Al fine di agevolare l'acquisto della proprietà da parte dei conduttori, l'eventuale sconto 
offerto dagli enti proprietari a condizione che il conduttore conferisca mandato irrevocabile e che tale 
mandato, unitamente a quelli conferiti da altri conduttori di immobili siti nel medesimo complesso 
immobiliare, raggiunga una determinata percentuale dei soggetti legittimati alla prelazione, spetta al 
conduttore di immobili non di pregio anche in assenza del conferimento del mandato. La predetta 
disposizione si applica anche alle procedure in corso alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto quando non sia già scaduto il termine per l'esercizio del diritto di prelazione. 
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La disposizione ha l’obiettivo di agevolare le dismissioni immobiliari degli enti previdenziali in difficoltà 
(così espone la Relazione tecnica) per le particolari condizioni del mercato immobiliare e della difficoltà di 
accesso al credito. 
  
 

Articolo 4, commi 1-3, 3-sexies e 4-5 
(Scioglimento o vendita delle società in house che svolgono servizi nei confronti della sola P.A. e 

composizione dei consigli di amministrazione delle società pubbliche) 

 

1. Nei confronti delle società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, che abbiano conseguito nell'anno 2011 un 
fatturato da prestazione di servizi a favore di pubbliche amministrazioni superiore al 90 per cento dell'intero 
fatturato, si procede, alternativamente:  

a) allo scioglimento della società entro il 31 dicembre 2013. Gli atti e le operazioni posti in essere in 
favore delle pubbliche amministrazioni di cui al presente comma in seguito allo scioglimento della società 
sono esenti da imposizione fiscale, fatta salva l'applicazione dell'imposta sul valore aggiunto, e assoggettati 
in misura fissa alle imposte di registro, ipotecarie e catastali;  

b) all'alienazione, con procedure di evidenza pubblica, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in 
vigore del presente decreto entro il 30 giugno 2013 ed alla contestuale assegnazione del servizio per cinque 
anni, non rinnovabili, a decorrere dal 1o gennaio 2014. Il bando di gara considera, tra gli elementi rilevanti di 
valutazione dell'offerta, l'adozione di strumenti di tutela dei livelli di occupazione. L'alienazione deve 
riguardare l'intera partecipazione della pubblica amministrazione controllante. 

2. Ove l'amministrazione non proceda secondo quanto stabilito ai sensi del comma 1, a decorrere dal 1o 
gennaio 2014 le predette società non possono comunque ricevere affidamenti diretti di servizi, né possono 
fruire del rinnovo di affidamenti di cui sono titolari. I servizi già prestati dalle società, ove non vengano 
prodotti nell'ambito dell'amministrazione, devono essere acquisiti nel rispetto della normativa comunitaria e 
nazionale.  

3. Le disposizioni di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano alle società che svolgono 
servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza economica, alle società che svolgono prevalentemente 
compiti di centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
nonché alle società di cui all'articolo 23-quinquies, commi 7 e 8, del presente decreto, e alle società 
finanziarie partecipate dalle regioni, ovvero a quelle che gestiscono banche dati strategiche per il 
conseguimento di obiettivi economico-finanziari, individuate, in relazione alle esigenze di tutela della 
riservatezza e della sicurezza dei dati, nonché all'esigenza di assicurare l'efficacia dei controlli sulla 
erogazione degli aiuti comunitari del settore agricolo, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
da adottare su proposta del Ministro o dei Ministri aventi poteri di indirizzo e vigilanza, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. Le medesime 
disposizioni non si applicano qualora, per le peculiari caratteristiche economiche, sociali, ambientali e 
geomorfologiche del contesto, anche territoriale, di riferimento non sia possibile per l'amministrazione 
pubblica controllante un efficace e utile ricorso al mercato. In tal caso, l'amministrazione, in tempo utile per 
rispettare i termini di cui al comma 1, predispone un'analisi del mercato e trasmette una relazione contenente 
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gli esiti della predetta verifica all'Autorità garante della concorrenza e del mercato per l'acquisizione del 
parere vincolante, da rendere entro sessanta giorni dalla ricezione della relazione. Il parere dell'Autorità è 
comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
altresì alle società costituite al fine della realizzazione dell'evento di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 30 agosto 2007, richiamato dall'articolo 3, comma 1, lettera a), del decreto-legge 15 
maggio 2012, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2012, n. 100. 

3-sexies. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 possono predisporre appositi piani di ristrutturazione 
e razionalizzazione delle società controllate. Detti piani sono approvati previo parere favorevole del 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi di cui all'articolo 
2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, e 
prevedono l'individuazione delle attività connesse esclusivamente all'esercizio di funzioni amministrative di 
cui all'articolo 118 della Costituzione, che possono essere riorganizzate e accorpate attraverso società che 
rispondono ai requisiti della legislazione comunitaria in materia di in house providing. I termini di cui al 
comma 1 sono prorogati per il tempo strettamente necessario per l'attuazione del piano di ristrutturazione e 
razionalizzazione con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del Commissario straordinario per la razionalizzazione 
della spesa per acquisto di beni e servizi. 

4. I consigli di amministrazione delle società di cui al comma 1 devono essere composti da non più di tre 
membri, di cui due dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e 
vigilanza, scelti d'intesa tra le amministrazioni medesime, per le società a partecipazione diretta, ovvero due 
scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione della società controllante o di poteri di 
indirizzo e vigilanza, scelti d'intesa tra le amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società 
controllante per le società a partecipazione indiretta. Il terzo membro svolge le funzioni di amministratore 
delegato. I dipendenti dell'amministrazione titolare della partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, 
ferme le disposizioni vigenti in materia di onnicomprensività del trattamento economico, ovvero i dipendenti 
della società controllante hanno obbligo di riversare i relativi compensi assembleari all'amministrazione, ove 
riassegnabili, in base alle vigenti disposizioni, al fondo per il finanziamento del trattamento economico 
accessorio, e alla società di appartenenza. È comunque consentita la nomina di un amministratore unico. La 
disposizione del presente comma si applica con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di 
amministrazione successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

5. Fermo restando quanto diversamente previsto da specifiche disposizioni di legge, i consigli di 
amministrazione delle altre società a totale partecipazione pubblica, diretta ed indiretta, devono essere 
composti da tre o cinque membri, tenendo conto della rilevanza e della complessità delle attività svolte. Nel 
caso di consigli di amministrazione composti da tre membri, la composizione è determinata sulla base dei 
criteri del precedente comma. Nel caso di consigli di amministrazione composti da cinque membri, la 
composizione dovrà assicurare la presenza di almeno tre dipendenti dell'amministrazione titolare della 
partecipazione o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d'intesa tra le amministrazioni medesime, per le 
società a partecipazione diretta, ovvero almeno tre membri scelti tra dipendenti dell'amministrazione titolare 
della partecipazione della società controllante o di poteri di indirizzo e vigilanza, scelti d'intesa tra le 
amministrazioni medesime, e dipendenti della stessa società controllante per le società a partecipazione 
indiretta. In tale ultimo caso le cariche di Presidente e di Amministratore delegato sono disgiunte e al 
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Presidente potranno essere affidate dal Consiglio di amministrazione deleghe esclusivamente nelle aree 
relazioni esterne e istituzionali e supervisione delle attività di controllo interno. Resta fermo l'obbligo di 
riversamento dei compensi assembleari di cui al comma precedente. La disposizione del presente comma si 
applica con decorrenza dal primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di entrata in 
vigore del presente decreto.  
 
 
La disciplina introdotta dai commi 1-3 relativa alle società strumentali, riguarda la materia già regolata 
dall’articolo 3, comma 27 e ss. della legge n. 244/2007 e dall’articolo 13 del D.L. n. 223/2006 (legge n. 
248/2006). 
 
Nella Relazione tecnica, la Commissione bilancio nota che sarebbe essenziale un coordinamento tra le due 
leggi in vigore e la nuova disciplina.  
 
In sintesi, come noto, la legge n. 244/2007 ha previsto, per le amministrazioni pubbliche di cui al citato 
articolo 1, comma 2 del D.Lgs. n. 165/2001 il divieto di costituire di società aventi ad oggetto la produzione 
di beni e servizi non strettamente necessari al perseguimento delle proprie finalità istituzionali, ovvero il 
divieto di assumere o mantenere - direttamente –partecipazioni, anche di minoranza, in tali società (articolo 
3, comma 27). 
 Ai sensi del comma 28 del medesimo articolo 3, l’assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento dei 
pacchetti azionari detenuti devono essere autorizzati dall’organo competente con delibera motivata in ordine 
alla sussistenza dei presupposti sopra richiamati, la quale deve essere trasmessa alla sezione competente della 
Corte dei conti. Per quanto riguarda le amministrazioni statali, l’autorizzazione all’assunzione di nuove 
partecipazioni o al mantenimento di quelle detenute è data con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro competente per materia, di concerto con il Ministro dell’economia 
(articolo 3, comma 28-bis, legge n. 244/2007). Per lo Stato, in caso di costituzione di società che producono 
servizi di interesse generale e di assunzione di partecipazioni in tali società, le relative partecipazioni sono 
attribuite al Ministero dell’economia e finanze, il quale esercita i diritti dell’azionista, di concerto con i 
Ministeri competenti per materia (articolo 3, comma 27-bis, legge n. 244/2007). E’ stato fissato al 1° gennaio 
2011 il termine entro il quale le partecipazioni vietate dall’ordinamento devono essere cedute a terzi, nel 
rispetto delle procedure ad evidenza pubblica (articolo 3, comma 29, legge n. 244/2007). Le norme citate 
riguardano società non quotate. 

Per quanto riguarda le amministrazioni territoriali, fermi i vincoli generali sopra descritti, sono in vigore altre 
normative. In particolare, come noto, l’art. 13 del decreto legge n. 223/2006, da ultimo modificato dal 
decreto legge n. 207/2008, per cui le società interamente pubbliche o miste, costituite o partecipate da 
amministrazioni pubbliche regionali e locali non per l’esercizio dell’attività di impresa, bensì per lo 
svolgimento di attività strumentali all’ente ovvero per lo svolgimento esternalizzato delle funzioni 
amministrative dell’ente (ad esclusione dei servizi pubblici locali e i servizi e centrali di committenza), a 
decorrere dal 4 gennaio 2010, devono operare esclusivamente a favore degli enti costituenti o partecipanti o 
affidanti, non possono svolgere prestazioni a favore di altri soggetti pubblici o privati e non possono 
partecipare ad altre società o enti aventi sede nel territorio nazionale. 
A decorrere dalla data del 4 gennaio 2010, le società sono state obbligate a cessare le attività non consentite, 
le quali possono essere cedute a terzi (nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica) ovvero scorporate, 
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anche costituendo una separata società. I contratti relativi alle attività vietate non cedute o scorporate sono 
nulli. 

  
Ed ancora, ulteriori divieti di costituire società del genere, sono contenuti nell’art. 14, comma 32, del decreto 
legge n. 78/2010, da ultimo modificato dall'art. 29, comma 11-bis, del D.L. n. 216/2011 (legge n. 14/2012) 
che obbliga i comuni con meno di 30.000 abitanti di costituire società a  liquidare le società già costituite al 
31 maggio 2010, oppure ad attivarsi per la cessione della loro quota di partecipazioni nelle stesse società, 
tutto questo entro il 31 dicembre 2013. 

Sono esonerate le società che: non abbiano subito, nei precedenti esercizi, riduzioni di capitale conseguenti a 
perdite di bilancio; abbiano al 31 settembre 2013, il bilancio in utile negli ultimi tre esercizi; non abbiano 
subito, nei precedenti esercizi, perdite di bilancio in conseguenza delle quali il comune abbia l'obbligo di 
procedere al ripiano delle perdite. 

Sono esonerate le società costituite da più comuni, la cui popolazione complessiva supera i 30.000 abitanti e 
la cui partecipazione sia paritaria ovvero proporzionale al numero degli stessi. I comuni con popolazione 
compresa tra 30.000 e 50.000 abitanti possono detenere la partecipazione di una sola società, e hanno dovuto 
mettere in liquidazione le altre entro il 31 dicembre 2011. 

 
Ciò premesso, l’articolo 4, ai commi 1-3, prevede lo scioglimento o, in alternativa, la privatizzazione di 
società direttamente o indirettamente controllate da amministrazioni pubbliche che prestano servizi nei 
confronti della pubblica amministrazione. I commi 4-5 riguardano la composizione dei consigli di 
amministrazione delle società pubbliche ed il 3-sexies consente alle amministrazioni di predisporre appositi 
piani di ristrutturazione e razionalizzazione delle società controllate. 
 
Riguardo ai commi 1 – 3 l’ambito di applicazione delle disposizioni è costituito, in particolare, dalle società 
direttamente o indirettamente controllate da amministrazioni pubbliche, se il fatturato (globale, intero) 
nell’anno 2011, è oltre il 90 % da prestazioni di servizi alla pubblica amministrazione (è così definito un 
parametro, quantitativo, per quanto concerne l'attività prevalente e il soggetto dedicato, della società). 
Segue che “società che prestano servizi nei confronti delle pubbliche amministrazioni” equivale a dire le cd. 
“società strumentali” delle P.A., cioè a quelle società che producono beni e servizi strumentali alla pubblica 
amministrazione (cfr. Consiglio di Stato, Sez. V, 12/6/2009 n. 3766)  

 
Ai sensi del comma 1, dunque, le società controllate direttamente o indirettamente dalle pubbliche 
amministrazioni che abbiano conseguito, nell’esercizio 2011, un fatturato da prestazione di servizi alla P.A. 
superiore al 90% dell’intero fatturato devono deliberare: 

a)   lo scioglimento, entro il 31 dicembre 2013;  

b)   in alternativa allo scioglimento, l’alienazione con procedure ad evidenza pubblica entro il 30 giugno 
2013, delle partecipazioni detenute alla data di entrata in vigore del decreto legge. In tale caso, il servizio 
è contestualmente assegnato alla società privatizzata per cinque anni (non rinnovabili) a decorrere dal 1° 
gennaio 2014. Nella Relazione tecnica si fa notare che nelle partecipazioni indirette che si realizzano 
attraverso una catena, appare opportuno valutare se la prescrizione della procedura di evidenza pubblica 
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stabilita per l’alienazione della sola partecipazione è idonea a garantire il rispetto del medesimo principio 
anche ai fini dell’assegnazione del servizio che appare invece prescindere dalla prescrizione di procedura 
di evidenza pubblica. 
 
  

Per il comma 2, se l’Amministrazione non decide né per lo scioglimento né per l’alienazione, a decorrere dal 
1° gennaio 2014 le società suddette non possono ricevere ulteriori affidamenti diretti di servizi, né rinnovi 
degli affidamenti in corso.  

  
Ai sensi del comma 3, derogano a tale disciplina: 

- le ipotesi in cui non sia possibile un efficace ed utile ricorso al mercato, per le peculiari 
caratteristiche economiche e sociali, ambientali e geo-morfologiche del contesto, anche territoriale, 
di riferimento ed in tal caso l’Amministrazione un’analisi di mercato e trasmette una relazione sugli 
esiti di tale analisi all’Autorità garante della concorrenza e del mercato ai fini dell’acquisizione del 
parere vincolante, che deve essere reso entro 60 giorni dalla ricezione della relazione. Il parere 
dell’AGCOM è comunicato alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. La relazione tecnica fa notare 
evidentemente che la previsione era già contenuta nell’art. 23-bis del decreto-legge n. 112 del 2008 
(abrogato dalla deliberazione referendaria del 12-13 giugno 2011 ripristinate dall'articolo 4 del decreto-
legge n. 138 del 2011, dichiarato costituzionalmente illegittimo dalla sentenza della Corte 
Costituzionale n. 199 del 2012. 

- le società che svolgono servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza economica (a tale 
categoria dei servizi di interesse generale, anche aventi rilevanza economica, sono riconducibili i 
servizi pubblici locali) 

- le società che svolgono prevalentemente compiti di centrali di committenza ai sensi del Codice degli 
appalti pubblici (articolo 33 del D.Lgs. n. 163/2006) 

- le società Consip S.p.A. e Sogei S.p.A.Tale esclusione è presente anche nel testo originario del comma; 
- le società costituite per la realizzazione del grande evento Expo 2015, di cui al D.P.C.M. 30 agosto 

2007;  
- le società finanziarie partecipate dalle regioni, ai sensi dell’articolo 10 della legge n. 281/1970 per cui  

le regioni possono contrarre mutui ed emettere obbligazioni esclusivamente per provvedere a spese di 
investimento nonché per assumere partecipazioni in società finanziarie regionali cui partecipano altri 
enti pubblici ed il cui oggetto rientri nelle materie di cui all'articolo 117 della Costituzione o in quelle 
ad esse delegate ai sensi dell'art. 118, secondo comma, della Costituzione; 

- le società che gestiscono banche dati strategiche per il conseguimento di obiettivi economico-finanziari 
(tali società saranno indicate in un emanando D.P.C.M.) 

 

Ai sensi del comma 3-sexies, entro 90 dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
provvedimento in esame - le pubbliche amministrazioni possono predisporre appositi piani di ristrutturazione 
e razionalizzazione delle società controllate. 

Questa possibilità in più che il legislatore offre alle P.A. interessate parrebbe diminuire la forza dell’obbligo 
a dismettere o a sciogliere di cui sopra, come detto, condizionato anche temporalmente.  
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La disciplina, comunque, di occupa anche di questa ipotesi e prevede che lo scioglimento delle società che 
svolgono servizi per la P.A. - sono prorogati per il tempo strettamente necessario per l'attuazione del Piano, 
con D.P.C.M., di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, adottato su proposta del 
Commissario straordinario per la razionalizzazione della spesa per acquisto di beni e servizi. 

 

 

Articolo 4, commi 6-8-bis 
(Modalità di acquisizione dei servizi strumentali all’attività delle P.A. e rispetto delle procedure 

concorrenziali del Codice appalti) 

  
 

6. A decorrere dal 1o gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di qualsiasi tipo, anche in base a 
convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile esclusivamente in base a 
procedure previste dalla normativa nazionale in conformità con la disciplina comunitaria. Gli enti di diritto 
privato di cui agli articoli da 13 a 42 del codice civile, che forniscono servizi a favore dell'amministrazione 
stessa, anche a titolo gratuito, non possono ricevere contributi a carico delle finanze pubbliche. Sono escluse 
le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo sviluppo tecnologico e l'alta formazione tecnologica e 
gli enti e le associazioni operanti nel campo dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, 
dell'istruzione e della formazione, le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 
383, gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non governative di cui 
alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, le 
associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché le 
associazioni rappresentative, di coordinamento o di supporto degli enti territoriali e locali. 

7. Al fine di evitare distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli operatori nel 
territorio nazionale, a decorrere dal 1o gennaio 2014 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo n. 165 del 2001, le stazioni appaltanti, gli enti aggiudicatori e i soggetti 
aggiudicatori di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nel rispetto dell'articolo 2, comma 1 del 
citato decreto acquisiscono sul mercato i beni e servizi strumentali alla propria attività mediante le procedure 
concorrenziali previste dal citato decreto legislativo. È ammessa l'acquisizione in via diretta di beni e servizi 
tramite convenzioni realizzate ai sensi dell'articolo 30 della legge 7 dicembre 2000, n. 383, dell'articolo 7 
della legge 11 agosto 1991, n. 266, dell'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e dell'articolo 5 
della legge 8 novembre 1991, n. 381. Sono altresì ammesse le convenzioni siglate con le organizzazioni non 
governative per le acquisizioni di beni e servizi realizzate negli ambiti di attività previsti dalla legge 26 
febbraio 1987, n. 49, e relativi regolamenti di attuazione. 

8. A decorrere dal 1o gennaio 2014 l'affidamento diretto può avvenire solo a favore di società a capitale 
interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa e dalla giurisprudenza comunitaria 
per la gestione in house e a condizione che il valore economico del servizio o dei beni oggetto 
dell'affidamento sia complessivamente pari o inferiore a 200.000 euro annui. Sono fatti salvi gli affidamenti 
in essere fino alla scadenza naturale e comunque fino al 31 dicembre 2014. Sono altresì fatte salve le 
acquisizioni in via diretta di beni e servizi il cui valore complessivo sia pari o inferiore a 200.000 euro in 
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favore delle associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, degli enti di 
volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, delle associazioni sportive dilettantistiche di cui 
all'articolo 90 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, delle organizzazioni non governative di cui alla legge 26 
febbraio 1987, n. 49, e delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381. 

8-bis. I commi 7 e 8 non si applicano alle procedure previste dall'articolo 5 della legge 8 novembre 1991, 
n. 381. 
 
  

  
A decorrere dal 1° gennaio 2013, le P.A. possono acquisire a titolo oneroso da Enti di diritto privato (elencati 
nell’articolo stesso) servizi di qualsiasi tipo, anche mediante la stipula di convenzioni, soltanto esperendo 
procedure previste dalla normativa nazionale e comunitaria. 
A decorrere dal 1° gennaio 2014, le P.A. l'affidamento diretto è ammesso solo a favore di società a capitale 
interamente pubblico, nel rispetto dei requisiti richiesti dalla normativa comunitaria in materia di gestione in 
house e a condizione che il valore economico del servizio o dei beni non superi i 200.000 euro annui.  
Il comma 8-bis, introdotto nel corso dell’esame al Senato,prevede che i commi 7 e 8 non si applicano alle 
procedure previste dall’articolo 5 della legge n. 381/1991, relative alle convenzioni che le cooperative sociali 
possono stipulare con la pubblica amministrazione. 

  

Articolo 4, comma 14 
(Nullità di clausole contrattuali tra società a partecipazione pubblica e amministrazioni statali) 

   

14. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è fatto divieto, a pena di nullità, di inserire clausole 
arbitrali in sede di stipulazione di contratti di servizio ovvero di atti convenzionali comunque denominati, 
intercorrenti tra società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, e amministrazioni statali e 
regionali; dalla predetta data perdono comunque efficacia, salvo che non si siano già costituti i relativi 
collegi arbitrali, le clausole arbitrali contenute nei contratti e negli atti anzidetti, ancorché scaduti, 
intercorrenti tra le medesime parti.  
 

   
Il comma 14 vieta, a pena di nullità, dalla data di entrata in vigore del decreto-legge (7 luglio 2012) di 
inserire clausole arbitrali (art. 808 c.c.) in sede di stipulazione di contratti di servizio intercorrenti tra società 
a totale partecipazione pubblica e le amministrazioni statali e regionali 

 
  

Articolo 5, comma 6 
(Principio di coordinamento della finanza pubblica) 
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6. Le disposizioni del presente articolo costituiscono princìpi 
fondamentali di coordinamento della finanzia pubblica ai sensi 
dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione.  

  
  

Il comma in esame effettua una qualificazione delle disposizioni contenute nell’intero articolo 5, alla luce del 
riparto costituzionale di competenze garantito dall’art. 117 Cost. 
 

Articolo 6, commi 1-15 e 16 
(Rafforzamento della funzione statistica e del monitoraggio 

dei conti pubblici) 

  

1. Le disposizioni di cui ai commi 587, 588 e 589 dall'articolo 1 della Legge n. 296 del 27 dicembre 2006 
(Legge Finanziaria 2007), costituiscono principio fondamentale di coordinamento della finanza pubblica ai 
fini del rispetto dei parametri stabiliti dal patto di stabilità e crescita dell'Unione europea e si applicano anche 
alle Fondazioni, Associazioni, Aziende speciali, Agenzie, Enti strumentali, Organismi e altre unità 
istituzionali non costituite in forma di società o consorzio, controllati da amministrazioni pubbliche statali, 
regionali e locali indicate nell'elenco ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3 della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 (Legge di contabilità e di finanza pubblica), e successive modifiche e integrazioni. Per controllo si 
deve intendere la capacità di determinare la politica generale o il programma di una unità istituzionale, se 
necessario scegliendo gli amministratori o i dirigenti.  

2. Le modalità di effettuazione della trasmissione delle informazioni di cui al precedente comma rese 
disponibili alla banca dati della amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre, 
2009, n. 196, sono definite con apposito decreto del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito l'Istat».  

3. Fermo restando quanto previsto da altre disposizioni legislative, il potere ispettivo attribuito dalla 
vigente normativa al Dipartimento della funzione pubblica ed al Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato nei confronti delle amministrazioni pubbliche è esteso alle società a totale partecipazione 
pubblica, diretta o indiretta, con riferimento agli obblighi previsti dall'articolo 4, commi 4, 5, 9, 10, e 11 del 
presente decreto.  

4. A decorrere dall'esercizio finanziario 2012, i Comuni e le Province allegano al rendiconto della 
gestione una nota informativa contenente la verifica dei crediti e debiti reciproci tra l'Ente e le società 
partecipate. La predetta nota, asseverata dai rispettivi organi di revisione, evidenzia analiticamente eventuali 
discordanze e ne fornisce la motivazione; in tal caso il Comune o la Provincia adottano senza indugio, e 
comunque non oltre il termine dell'esercizio finanziario in corso, i provvedimenti necessari ai fini della 
riconciliazione delle partite debitorie e creditorie  

5. Le disposizioni di cui ai commi da 5 a 9 sono prioritariamente dirette a garantire la puntuale 
applicazione dei criteri di contabilità nazionale relativi alle modalità di registrazione degli investimenti fissi 
lordi, in base ai quali le spese di tale natura devono essere registrate nel momento in cui il bene capitale entra 
nella disponibilità dell'acquirente o, per i beni prodotti secondo contratti pluriennali, al momento della 
consegna dei vari stati di avanzamento dei lavori.  
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6. Nelle more dell'attuazione della delega prevista dall'articolo 40 della legge 31 dicembre 2009 n. 196 ed 
al fine di garantire completezza dei dati di bilancio nel corso della gestione, attraverso la rilevazione puntuale 
dei costi, effettuata anche mediante l'acquisizione dei documenti contenenti le informazioni di cui al comma 
5, a decorrere dal 1 gennaio 2013, tutte le Amministrazioni centrali dello Stato, incluse le articolazioni 
periferiche, sono tenute ad adottare il sistema informativo SICOGE anche ai fini delle scritture di contabilità 
integrata economico-patrimoniale analitica. Le predette scritture contabili saranno integrate, per l'acquisto di 
beni e servizi, con l'utilizzo delle funzionalità di ciclo passivo rese disponibili dalla Ragioneria Generale 
dello Stato, al fine della razionalizzazione di tali tipologie di acquisti.  

7. Le Amministrazioni di cui al comma 6 potranno fruire, con le modalità di cui all'articolo 13 della legge 
31 dicembre 2009, 196, delle informazioni utili al monitoraggio della propria gestione.  

8. A decorrere dal 2013, le amministrazioni pubbliche diverse dallo Stato adeguano i propri sistemi 
contabili allo scopo di garantire le informazioni necessarie all'attuazione delle finalità di cui al comma 5. Con 
decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, sentito l'ISTAT, sono definite le modalità di 
contabilizzazione degli investimenti per le amministrazioni di cui al presente comma.  

9. Con riferimento alle opere che abbiano avuto rappresentazione nei documenti contabili degli enti fino 
all'esercizio in corso, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministero 
dell'economia e delle finanze, sentiti il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e l'Istat, da emanare entro 
60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i criteri 
e le modalità per la ricognizione e la raccolta di informazioni relative alle opere d'importo più rilevante. Con 
il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui al periodo precedente sono in particolare 
individuati gli enti interessati alla ricognizione, le caratteristiche delle opere rilevate e le modalità per l'invio 
delle informazioni.  

10. Nelle more del riordino della disciplina della gestione del bilancio dello Stato, in via sperimentale per 
il triennio 2013-2015, il dirigente responsabile della gestione, in relazione a ciascun impegno assunto sui 
capitoli di bilancio di propria pertinenza, relativo a spese per somministrazioni, forniture e appalti, a partire 
dall'esercizio finanziario 2013, ha l'obbligo di predisporre un apposito piano finanziario pluriennale sulla 
base del quale ordina e paga le spese, da aggiornare con cadenza mensile. A decorrere dall'entrata in vigore 
del presente decreto sono avviate le attività propedeutiche all'avvio della sperimentazione di cui al periodo 
precedente.  

11. Il piano finanziario dei pagamenti indica, quali elementi necessari e presupposti del pagamento stesso, 
in relazione a ciascun impegno, il preciso ammontare del debito e l'esatta individuazione della persona del 
creditore, supportati dai titoli e dai documenti comprovanti il diritto acquisito, nonché la data in cui viene a 
scadenza l'obbligazione.  

12. Quali titoli e documenti comprovanti il diritto acquisito dai creditori sono considerati prioritari i 
provvedimenti di approvazione degli stati di avanzamento lavori, ove previsti, ovvero le fatture regolarmente 
emesse.  

13. Al fine di consentire la corretta imputazione all'esercizio finanziario di competenza economica delle 
spese dei Ministeri che hanno dato luogo a debiti non ancora estinti relativi a somministrazioni, forniture e 
appalti, mediante l'esatta individuazione della data di insorgenza degli stessi, le richieste di reiscrizione in 
bilancio delle somme corrispondenti a residui passivi caduti in perenzione ovvero di attribuzione delle 
risorse finanziarie occorrenti per l'estinzione dei debiti formatisi fuori bilancio, da inoltrare 
all'amministrazione debitrice tramite il competente Ufficio centrale del bilancio, devono essere corredate dai 
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titoli e documenti comprovanti il diritto acquisito dal creditore, quali prioritariamente i provvedimenti di 
approvazione degli stati di avanzamento lavori e le fatture regolarmente emesse.  

14. Al fine di preordinare nei tempi stabiliti le disponibilità di cassa occorrenti per disporre i pagamenti, 
nel corrente esercizio finanziario e in quello successivo, anche nelle more dell'adozione del piano finanziario 
di cui al comma 10, con decreto del Ministro competente, da comunicare al Parlamento ed alla Corte dei 
conti, in ciascun stato di previsione della spesa, possono essere disposte, tra capitoli, variazioni compensative 
di sola cassa, fatta eccezione per i pagamenti effettuati mediante l'emissione di ruoli di spesa fissa, previa 
verifica da parte del Ministero dell'economia e delle finanze – Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, della compatibilità delle medesime con gli obiettivi programmati di finanza pubblica.  

15. Le somme stanziate nel bilancio dello Stato, relative ad autorizzazioni di spese pluriennali, totalmente 
non impegnate alla chiusura dell'esercizio, costituiscono economie di bilancio. Le stesse, con l'esclusione di 
quelle riferite ad autorizzazioni di spese permanenti ed a fondi da ripartire, sono reiscritte, con la legge di 
bilancio, nella competenza dell'esercizio successivo a quello terminale dell'autorizzazione medesima. 
Qualora dette somme non risultino impegnate nei tre anni successivi a quello di prima iscrizione in bilancio 
della spesa, la relativa autorizzazione è definanziata per i corrispondenti importi. Delle operazioni effettuate 
ai sensi del presente comma viene data apposita evidenza nella nota integrativa al bilancio di previsione. 

16. In via sperimentale per gli esercizi 2013, 2014 e 2015, relativamente alle autorizzazioni di spesa 
pluriennale, con legge di bilancio gli stanziamenti di competenza possono essere rimodulati negli anni 
ricompresi nel bilancio pluriennale, assicurandone apposita evidenza, nel rispetto del limite complessivo 
della spesa autorizzata, per adeguarli alle corrispondenti autorizzazioni di cassa determinate in relazione ai 
pagamenti programmati ai sensi del comma 10. 
 

  
L’obiettivo di questa disposizione è provvedere al rafforzamento della funzione statistica e del monitoraggio 
dei conti pubblici.  
In primo luogo, l'obbligo di trasmissione di informazioni alla banca dati delle amministrazioni pubbliche si 
estende anche a fondazioni, associazioni e altre unità istituzionali controllate da amministrazioni pubbliche, e 
si estende alle società a totale partecipazione pubblica il potere ispettivo attribuito al Dipartimento della 
funzione pubblica ed alla Ragioneria generale dello Stato. Per migliorare il sistema informativo SIOPE sono  
ampliate le informazioni ottenibili attraverso le procedure di rappresentazione contabile prevedendo che i 
Comuni e le Province debbano allegare al rendiconto della gestione una nota informativa contenente la 
verifica dei crediti e debiti reciproci con le società partecipate e prevedendo l'obbligo, a decorrere dal 1° 
gennaio 2013, per tutte le Amministrazioni centrali dello Stato, incluse le articolazioni periferiche, di 
adottare il sistema informativo SICOGE anche ai fini delle scritture di contabilità integrata economico-
patrimoniale analitica.  
Inoltre, si prevede l'obbligo per dirigente responsabile della gestione di predisporre un piano finanziario dei 
pagamenti in relazione a ciascun impegno assunto sui capitoli di bilancio di propria pertinenza; dunque sarà 
possibile disporre in ciascun stato di previsione della spesa, tra capitoli, variazioni compensative di sola 
cassa, ed aumentando, rispetto a quanto consentito dalla vigente disciplina contabile, la rimodulabilità delle 
autorizzazione di spesa pluriennale. 
 
Si segnalano in particolare: 
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- il comma 3 che estende il potere ispettivo già attribuito dalla normativa vigente al Dipartimento della 
funzione pubblica ed al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato nei confronti delle 
amministrazioni pubbliche anche alle società a totale partecipazione pubblica, diretta o indiretta, con 
riferimento agli obblighi previsti dall’articolo 4, commi 4, 5, 9, 10, e 11 del presente decreto; 

- il comma 4 che introduce l’obbligo (a decorrere dal prossimo bilancio 2012) per i Comuni e le 
province di allegare al rendiconto della gestione una nota informativa contenente la verifica dei 
crediti e debiti reciproci tra l’ente e le società partecipate. Questa nota dovrà essere controllata e 
vidimata dagli organi di revisione e contenere anche le discordanze, indicandone la motivazione: 
tutte le discordanze devono essere rettificate entro l’esercizio corrente.  

  
  

I commi da 6 a 9 dettano disposizioni volte ad ampliare ed arricchire le informazioni ottenibili attraverso le 
procedure di rappresentazione contabile. 
 
I commi da 10 a 16 dispongono la predisposizione di un piano finanziario pluriennale che consenta di 
programmare i flussi di cassa connessi agli impegni di spesa derivanti dalla gestione, nonché, in relazione a 
ciò, l’aumento della flessibilità nella gestione di bilancio sia all’interno di un esercizio, mediante variazioni 
di cassa compensative tra capitoli, sia tra esercizi successivi, mediante la reiscrivibilità in bilancio di 
stanziamenti annuali non totalmente impegnati alla scadenza dell’esercizio e di rimodulare le autorizzazioni 
di spesa pluriennale. 
 

Articolo 12, commi 24-30 
(Messa in liquidazione di ARCUS S.p.A. e quota del 3% del Fondo infrastrutture ferroviarie e stradali 

destinata ai beni e alle attività culturali) 
 

 

24. Dal 1o gennaio 2014 la Società per lo sviluppo dell'arte, della cultura e dello spettacolo – ARCUS 
Spa, di seguito denominata «Società», costituita ai sensi dell'articolo 10 della legge 8 ottobre 1997, n. 352, 
come sostituito dall'articolo 2 della legge 16 ottobre 2003, n. 291, e successive modificazioni, è posta in 
liquidazione.  

25. Con decreto del Ministro per i beni e le attività culturali, di concerto con il Ministro dell'economia e 
delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti è nominato un commissario liquidatore con 
il compito di procedere alla liquidazione della Società e di portare a conclusione esclusivamente le attività in 
corso di svolgimento, ad essa affidate ai sensi dell'articolo 60, comma 4, della legge 27 dicembre 2002, n. 
289, per le quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, sono sorti obblighi giuridicamente 
vincolanti nei confronti di terzi o sono già stati individuati con decreti interministeriali interventi e 
beneficiari e sono già stati contratti i relativi mutui.  

26. Il commissario liquidatore dura in carica fino al 31 dicembre 2014 e non è prorogabile. Per lo 
svolgimento dei propri compiti il Commissario liquidatore si avvale della struttura e del personale della 
Società e non può procedere a nuove assunzioni, neanche per la sostituzione di personale in posti che si 
rendano vacanti. I contratti di consulenza, di collaborazione coordinata e continuativa, di lavoro autonomo, 
di lavoro subordinato a tempo determinato, nonché, in ogni caso, i rapporti di qualsivoglia natura giuridica 
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aventi ad oggetto lo svolgimento di funzioni dirigenziali, anche a tempo indeterminato, cessano di avere 
effetto ove non confermati dal Commissario liquidatore entro trenta giorni dal suo insediamento. I suddetti 
contratti e rapporti non possono essere confermati per una durata superiore al termine originariamente 
previsto e non sono, in ogni caso, rinnovabili alla scadenza. Il Commissario liquidatore provvede, entro il 31 
dicembre 2014, all'estinzione e alla conseguente liquidazione dei predetti contratti e rapporti, nonché dei 
rapporti di lavoro subordinato a tempo indeterminato del personale non avente qualifica dirigenziale, 
attualmente in servizio presso la società.  

27. Tutti i beni residuanti dalla liquidazione della Società sono trasferiti al Ministero per i beni e le attività 
culturali che subentra in tutti i rapporti giuridici attivi e passivi già facenti capo alla Società. Le disponibilità 
finanziarie residue sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate ad apposito capitolo 
di spesa dello stesso Ministero per la prosecuzione degli interventi già contrattualizzati ed eventualmente non 
conclusi al 31 dicembre 2014 e per ulteriori interventi da realizzare secondo le modalità di cui al comma 30. 
I contributi pluriennali di cui Arcus S.p.a. risulta beneficiaria e per i quali non sono state ancora perfezionate 
le relative operazioni finanziarie, sono utilizzati dal predetto Ministero in erogazione diretta per le finalità di 
cui al comma 30 e secondo la procedura ivi prevista.  

28. Alla procedura di liquidazione di cui ai commi da 24 a 27 si applicano, in quanto non derogate, le 
disposizioni del codice civile in materia di liquidazione delle società di capitali.  

29. All'articolo 32, comma 16, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 nell'ultimo periodo, dopo le parole: «Dall'anno 2012» sono aggiunte le seguenti: 
«fino all'anno 2016».  

30. A decorrere dall'anno 2012, le risorse di cui all'articolo 32, comma 16, del decreto legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 sono assegnate, secondo le 
modalità ivi previste, al Ministero per i beni e le attività culturali e destinate alla realizzazione di progetti di 
assoluta rilevanza nazionale ed internazionale per la tutela, la conservazione e la valorizzazione del 
patrimonio culturale, per la promozione e la realizzazione di attività culturali di pari rilevanza, nonché alla 
realizzazione di infrastrutture destinate alla valorizzazione e alla fruizione di detti beni. Il Ministro 
dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio. Con decreto avente natura non regolamentare del Ministro per i beni e le attività culturali, di 
concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sono individuati annualmente i criteri ed indirizzi 
per la programmazione delle risorse di cui al presente comma.  
 

  
  

Articolo 12, commi 78-79 
(Proroga termini riguardanti l’Agenzia per le 

infrastrutture stradali e autostradali) 

  
 

78. All'articolo 11 del decreto legge 29 dicembre 2011, n. 216, convertito con modificazioni dalla legge 
24 febbraio 2012, n. 14, sono apportate le seguenti modificazioni:  
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a) al comma 5, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012» ed è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «In caso di mancata adozione, entro il predetto termine, dello statuto e 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 36, comma 5, settimo periodo, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
l'Agenzia è soppressa e le attività e i compiti già attribuiti alla medesima sono trasferiti al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti a decorrere dal 1o ottobre 2012, che rimane titolare delle risorse previste 
dall'articolo 36, comma 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, e cui sono contestualmente trasferite le risorse finanziarie umane e strumentali 
relative all'Ispettorato di vigilanza sulle concessionarie autostradali di cui al medesimo comma 5.»;  

b) al comma 6, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012».  

79. All'articolo 36 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al comma 5, secondo periodo, le parole: «in servizio dalla data in vigore del presente decreto», sono 
sostituite dalle seguenti: «in servizio alla data del 31 maggio 2012»;  

b) al comma 7, le parole: «31 luglio 2012» sono sostituite dalle seguenti: «30 settembre 2012».  
 

  
  

L’articolo 12, commi 78 e 79, modifica rispettivamente l’articolo 11 del decreto-legge 216/2011 e l’articolo 
36 del decreto legge 98/2011 relativamente ai termini per l’entrata in operatività dell'Agenzia per le 
infrastrutture stradali e autostradali e per il trasferimento delle partecipazioni detenute da ANAS nelle società 
co-concedenti a Fintecna S.p.A.  

  
Il comma 78, lettera b), novella il comma 6 dell’art. 11 del D.L. 216/2011, prevedendo una proroga dal 31 
luglio 2012 al 30 settembre 2012, del termine di cui all’articolo 36, comma 4, del decreto legge n. 98 del 
2011 entro il quale l'Agenzia subentra ad Anas S.p.a. nelle funzioni di concedente per le convenzioni in 
essere alla stessa data e in tutti gli atti convenzionali con le società regionali, nonché con i concessionari 
autostradali. 

  
Il comma 79 novella l’articolo 36 del citato decreto-legge 98/2011. 

  
In particolare, il comma 79, lettera a), mediante una novella al comma 5, secondo periodo, differisce al 31 
maggio 2012 il termine (che in precedenza corrispondeva alla data di entrata in vigore del D.L. 98/2011) per 
l’individuazione del personale in servizio presso l’Ispettorato di vigilanza sulle concessionarie autostradali, 
gli altri uffici di Anas s.p.a. ovvero gli uffici di amministrazioni dello Stato (le cui competenze devono essere 
attribuite all’Agenzia) che dovrebbe essere trasferito all’Agenzia. 

  
Il comma 79, lettera b), novella il comma 7, prorogando dal 31 luglio 2012 al 30 settembre 2012, il termine 
entro il quale la società ANAS Spa trasferisce alla società Fintecna Spa tutte le partecipazioni detenute da 
ANAS Spa in società co-concedenti. La disposizione va letta in relazione all’acquisizione di Cdp su 
Fintecna.  
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Articolo 15, commi 12-25-ter 
(Disposizioni urgenti per l’equilibrio del settore sanitario) 

  
 

12. Con le disposizioni di cui ai commi 13 e 14 sono fissate misure di razionalizzazione della spesa per 
acquisti di beni e servizi e ulteriori misure in campo sanitario per l'anno 2012. Per gli anni 2013 e seguenti le 
predette misure sono applicate, salvo la stipulazione, entro il 15 novembre 2012, del Patto per la salute 2013-
2015, sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, ai sensi dell'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, nella quale possono 
essere convenute rimodulazioni delle misure, fermo restando l'importo complessivo degli obiettivi finanziari 
annuali. Con il medesimo Patto si procede al monitoraggio dell'attuazione delle misure finalizzate 
all'accelerazione del pagamento dei crediti degli enti del servizio sanitario nazionale.  

13. Al fine di razionalizzare le risorse in ambito sanitario e di conseguire una riduzione della spesa per 
acquisto di beni e servizi:  

a) ferme restando le disposizioni di cui all'articolo 17, comma 1, del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli importi e le connesse prestazioni relative 
a contratti in essere di appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi, con esclusione degli acquisti dei 
farmaci, stipulati da aziende ed enti del Servizio sanitario nazionale, sono ridotti del 5 per cento a decorrere 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto per tutta la durata dei contratti medesimi; tale riduzione 
per la fornitura di dispositivi medici opera fino al 31 dicembre 2012;  

b) all'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, il quarto e il quinto periodo sono sostituiti dai seguenti: «Qualora sulla base dell'attività 
di rilevazione di cui al presente comma, nonché sulla base delle analisi effettuate dalle Centrali regionali per 
gli acquisti anche grazie a strumenti di rilevazione dei prezzi unitari corrisposti dalle Aziende Sanitarie per 
gli acquisti di beni e servizi, emergano differenze significative dei prezzi unitari, le Aziende Sanitarie sono 
tenute a proporre ai fornitori una rinegoziazione dei contratti che abbia l'effetto di ricondurre i prezzi unitari 
di fornitura ai prezzi di riferimento come sopra individuati, e senza che ciò comporti modifica della durata 
del contratto. In caso di mancato accordo, entro il termine di 30 giorni dalla trasmissione della proposta, in 
ordine ai prezzi come sopra proposti, le Aziende sanitarie hanno il diritto di recedere dal contratto senza 
alcun onere a carico delle stesse, e ciò in deroga all'articolo 1671 del codice civile. Ai fini della presente 
lettera per differenze significative dei prezzi si intendono differenze superiori al 20 per cento rispetto al 
prezzo di riferimento. Sulla base dei risultati della prima applicazione della presente disposizione, a 
decorrere dal 1o gennaio 2013 la individuazione dei dispositivi medici per le finalità della presente 
disposizione è effettuata dalla medesima Agenzia di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 30 giugno 1993, 
n. 266, sulla base di criteri fissati con decreto del Ministro della salute, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, relativamente a parametri di qualità, di standard tecnologico, di sicurezza e di 
efficacia. Nelle more della predetta individuazione resta ferma l'individuazione di dispositivi medici 
eventualmente già operata da parte della citata Agenzia. Le aziende sanitarie che abbiano proceduto alla 
rescissione del contratto, nelle more dell'espletamento delle gare indette in sede centralizzata o aziendale, 
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possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità dei beni e servizi indispensabili per garantire 
l'attività gestionale e assistenziale, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro anche di altre 
regioni, o tramite affidamento diretto a condizioni più convenienti in ampliamento di contratto stipulato da 
altre aziende sanitarie mediante gare di appalto o forniture; 

b-bis) l'articolo 7-bis del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
luglio 2012, n. 94, è abrogato; 

c) sulla base e nel rispetto degli standard qualitativi, strutturali, tecnologici e quantitativi relativi 
all'assistenza ospedaliera fissati, entro il 31 ottobre 2012, con regolamento approvato ai sensi dell'articolo 1, 
comma 169, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, previa intesa della Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché tenendo conto della mobilità 
interregionale, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottano, nel rispetto della 
riorganizzazione di servizi distrettuali e delle cure primarie finalizzate all'assistenza 24 ore su 24 sul 
territorio adeguandoli agli standard europei, entro il 31 dicembre 2012, provvedimenti di riduzione dello 
standard dei posti letto ospedalieri accreditati ed effettivamente a carico del servizio sanitario regionale, ad 
un livello non superiore a 3,7 posti letto per mille abitanti, comprensivi di 0,7 posti letto per mille abitanti 
per la riabilitazione e la lungodegenza post-acuzie, adeguando coerentemente le dotazioni organiche dei 
presidi ospedalieri pubblici ed assumendo come riferimento un tasso di ospedalizzazione pari a 160 per mille 
abitanti di cui il 25 per cento riferito a ricoveri diurni. La riduzione dei posti letto è a carico dei presidi 
ospedalieri pubblici per una quota non inferiore al 50 per cento del totale dei posti letto da ridurre ed è 
conseguita esclusivamente attraverso la soppressione di unità operative complesse. Nelle singole regioni e 
province autonome, fino ad avvenuta realizzazione del processo di riduzione dei posti letto e delle 
corrispondenti unità operative complesse, è sospeso il conferimento o il rinnovo di incarichi ai sensi 
dell'articolo 15-septies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive modificazioni. 
Nell'ambito del processo di riduzione, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano operano una 
verifica, sotto il profilo assistenziale e gestionale, della funzionalità delle piccole strutture ospedaliere 
pubbliche, anche se funzionalmente e amministrativamente facenti parte di presidi ospedalieri articolati in 
più sedi, e promuovono l'ulteriore passaggio dal ricovero ordinario al ricovero diurno e dal ricovero diurno 
all'assistenza in regime ambulatoriale, favorendo l'assistenza residenziale e domiciliare; 

c-bis) è favorita la sperimentazione di nuovi modelli di assistenza, nell'ambito delle varie forme in cui 
questa è garantita, che realizzino effettive finalità di contenimento della spesa sanitaria, anche attraverso 
specifiche sinergie tra strutture pubbliche e private, ospedaliere ed extraospedaliere. 

d) fermo restando quanto previsto dall'articolo 17, comma 1, lettera a), del decreto legge 6 luglio 2011, n. 
98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, gli enti del servizio sanitario nazionale, 
ovvero, per essi, le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, utilizzano, per l'acquisto di beni e 
servizi relativi alle categorie merceologiche presenti nella piattaforma CONSIP, gli strumenti di acquisto e 
negoziazione telematici messi a disposizione dalla stessa CONSIP, ovvero, se disponibili, dalle centrali di 
committenza regionali di riferimento costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. I contratti stipulati in violazione di quanto disposto dalla presente lettera sono nulli, 
costituiscono illecito disciplinare e sono causa di responsabilità amministrativa;  

e) costituisce adempimento ai fini dell'accesso al finanziamento integrativo del SSN, ai sensi della vigente 
legislazione, la verifica della redazione dei bandi di gara e dei contratti di global service e facility 
management in termini tali da specificare l'esatto ammontare delle singole prestazioni richieste (lavori, 
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servizi, forniture) e la loro incidenza percentuale relativamente all'importo complessivo dell'appalto. Alla 
verifica del predetto adempimento provvede il Tavolo tecnico di verifica degli adempimenti di cui all'articolo 
12 dell'Intesa Stato-Regioni del 23 marzo 2005, sulla base dell'istruttoria effettuata dall'Autorità per la 
vigilanza sui lavori pubblici;  

f) il tetto di spesa per l'acquisto di dispositivi medici, di cui all'articolo 17, comma 2, del decreto-legge 6 
luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, è rideterminato, per 
l'anno 2013 al valore del 4,9 per cento e, a decorrere dal 2014, al valore del 4,8 per cento;  

f-bis) all'articolo 3, comma 7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, dopo il penultimo periodo è inserito il seguente: «Nelle aziende ospedaliere, nelle aziende 
ospedaliero-universitarie di cui all'articolo 2 del decreto legislativo 21 dicembre 1999, n. 517, e negli istituti 
di ricovero e cura a carattere scientifico pubblici, costituiti da un unico presidio, le funzioni e i compiti del 
direttore sanitario di cui al presente articolo e del dirigente medico di cui all'articolo 4, comma 9, del presidio 
ospedaliero sono svolti da un unico soggetto avente i requisiti di legge»; 

g) all'articolo 8-sexies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente comma:  

«1-bis. Il valore complessivo della remunerazione delle funzioni non può in ogni caso superare il 30 per 
cento del limite di remunerazione assegnato.».  

14. A tutti i singoli contratti e a tutti i singoli accordi vigenti nell'esercizio 2012, ai sensi dell'articolo 8-
quinquies del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, per l'acquisto di prestazioni sanitarie da soggetti 
privati accreditati per l'assistenza specialistica ambulatoriale e per l'assistenza ospedaliera, si applica una 
riduzione dell'importo e dei corrispondenti volumi d'acquisto in misura percentuale fissa, determinata dalla 
regione o dalla provincia autonoma, tale da ridurre la spesa complessiva annua , rispetto alla spesa 
consuntivata per l'anno 2011, dello 0,5 per cento per l'anno 2012, dell'1 per cento per l'anno 2013 e del 2 per 
cento a decorrere dall'anno 2014. La misura di contenimento della spesa di cui al presente comma è 
aggiuntiva rispetto alle misure eventualmente già adottate dalle singole regioni e province autonome di 
Trento e Bolzano e trova applicazione anche in caso di mancata sottoscrizione dei contratti e degli accordi, 
facendo riferimento, in tale ultimo caso, agli atti di programmazione regionale o delle province autonome di 
Trento e Bolzano della spesa sanitaria. Il livello di spesa determinatosi per il 2012 a seguito dell'applicazione 
della misura di contenimento di cui al presente comma costituisce il livello su cui si applicano le misure che 
le regioni devono adottare, a decorrere dal 2013, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera a), terzo periodo 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.  

15. In deroga alla procedura prevista dall'articolo 8-sexies, comma 5, del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, in materia di remunerazione delle strutture che erogano assistenza 
ospedaliera ed ambulatoriale a carico del servizio sanitario nazionale, il Ministro della salute, di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con proprio decreto, entro il 15 settembre 2012, 
determina le tariffe massime che le regioni e le province autonome possono corrispondere alle strutture 
accreditate, di cui all'articolo 8-quater del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 e successive 
modificazioni, sulla base dei dati di costo disponibili e, ove ritenuti congrui ed adeguati, dei tariffari 
regionali, tenuto conto dell'esigenza di recuperare, anche tramite la determinazione tariffaria, margini di 
inappropriatezza ancora esistenti a livello locale e nazionale.  
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16. Le tariffe massime di cui al comma 15, valide dalla data di entrata in vigore del decreto del Ministro 
previsto dal medesimo comma 15, fino alla data del 31 dicembre 2014, costituiscono riferimento per la 
valutazione della congruità delle risorse a carico del Servizio Sanitario Nazionale, quali princìpi di 
coordinamento della finanza pubblica.  

17. Gli importi tariffari, fissati dalle singole regioni, superiori alle tariffe massime di cui al comma 15 
restano a carico dei bilanci regionali. Tale disposizione si intende comunque rispettata dalle regioni per le 
quali il Tavolo di verifica degli adempimenti, istituito ai sensi dell'articolo 12 dell'Intesa sancita dalla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano 
nella seduta del 23 marzo 2005, abbia verificato il rispetto dell'equilibrio economico-finanziario del settore 
sanitario, fatto salvo quanto specificatamente previsto per le regioni che hanno sottoscritto l'accordo di cui 
all'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 e successive modificazioni su un programma 
operativo di riorganizzazione, di riqualificazione o di potenziamento del Servizio sanitario regionale, per le 
quali le tariffe massime costituiscono un limite invalicabile.  

18. Sono abrogate le disposizioni contenute nel primo, secondo, terzo, quarto periodo dell'articolo 1, 
comma 170, della legge 30 dicembre 2004 n. 311.  

19. Al quinto periodo dell'articolo 1, comma 170, della legge 30 dicembre 2004 n. 311, le parole: «Con la 
medesima cadenza di cui al quarto periodo» sono sostituite con le seguenti: «Con cadenza triennale, a 
decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, ».  

20. Si applicano, a decorrere dal 2013, le disposizioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, qualora al termine 
del periodo di riferimento del Piano di rientro ovvero della sua prosecuzione, non venga verificato 
positivamente, in sede di verifica annuale e finale, il raggiungimento degli obiettivi strutturali del piano 
stesso, ovvero della sua prosecuzione.  

21. Il comma 3 dell'articolo 17 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98 convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 è sostituito dai seguenti:  

«3. Le disposizioni di cui all'articolo 2, commi 71 e 72, della legge 23 dicembre 2009, n. 191 si applicano 
anche in ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015.  

3-bis. Alla verifica dell'effettivo conseguimento degli obiettivi di cui al comma 3 si provvede con le 
modalità previste dall'articolo 2, comma 73, della citata legge n. 191 del 2009. La regione è giudicata 
adempiente ove sia accertato l'effettivo conseguimento di tali obiettivi. In caso contrario, limitatamente agli 
anni 2013 e 2014, la regione è considerata adempiente ove abbia conseguito l'equilibrio economico.  

3-ter. Per le regioni sottoposte ai Piani di rientro dai deficit sanitari o ai Programmi operativi di 
prosecuzione di detti Piani restano comunque fermi gli specifici obiettivi ivi previsti in materia di 
personale».  

22. In funzione delle disposizioni recate dal presente articolo il livello del fabbisogno del servizio 
sanitario nazionale e del correlato finanziamento, previsto dalla vigente legislazione, è ridotto di 900 milioni 
di euro per l'anno 2012, di 1.800 milioni di euro per l'anno 2013 e di 2.000 milioni di euro per l’anno 2014 e 
2.100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le predette riduzioni sono ripartite fra le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano secondo criteri e modalità proposti in sede di auto coordinamento 
dalle regioni e province autonome di Trento e di Bolzano medesime, da recepire, in sede di espressione 
dell'Intesa sancita dalla Conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le regioni e le province autonome 
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di Trento e Bolzano per la ripartizione del fabbisogno sanitario e delle disponibilità finanziarie annue per il 
Servizio sanitario nazionale, entro il 30 settembre 2012, con riferimento all'anno 2012 ed entro il 30 
novembre 2012 con riferimento agli anni 2013 e seguenti. Qualora non intervenga la predetta proposta entro 
i termini predetti, all'attribuzione del concorso alla manovra di correzione dei conti alle singole regioni e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano, alla ripartizione del fabbisogno e alla ripartizione delle 
disponibilità finanziarie annue per il Servizio sanitario nazionale si provvede secondo i criteri previsti dalla 
normativa vigente. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e Bolzano, ad esclusione 
della regione Siciliana, assicurano il concorso di cui al presente comma mediante le procedure previste 
dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42. Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al 
predetto articolo 27, l'importo del concorso alla manovra di cui al presente comma è annualmente 
accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali.  

23. A decorrere dall'anno 2013, la quota premiale a valere sulle risorse ordinarie previste dalla vigente 
legislazione per il finanziamento del Servizio sanitario nazionale, disposta dall'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149, è annualmente pari allo 0,25 per cento delle predette risorse.  

24. Si applicano, a decorrere dall'esercizio 2013, le disposizioni di cui all'articolo 2, comma 68, della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191.  

25. L'articolo 16, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con modificazioni dalla 
legge 15 luglio 2011, n. 111 si interpreta nel senso che le disposizioni ivi richiamate di limitazione della 
crescita dei trattamenti economici anche accessori del personale delle pubbliche amministrazioni si 
applicano, in quanto compatibili, anche al personale convenzionato con il servizio sanitario nazionale fin 
dalla loro entrata in vigore. La disciplina prevista dall'articolo 9, commi 3-bis e 3-ter, del decreto-legge 29 
novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, in materia di 
certificazione dei crediti, e dall'articolo 31, comma 1-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, in materia di compensazione dei crediti, e i 
relativi decreti attuativi, trovano applicazione nei confronti degli enti del Servizio sanitario nazionale, 
secondo le modalità e le condizioni fissate dalle medesime disposizioni. 

25-bis. Ai fini della attivazione dei programmi nazionali di valutazione sull'applicazione delle norme di 
cui al presente articolo, il Ministero della salute provvede alla modifica ed integrazione di tutti i sistemi 
informativi del Servizio sanitario nazionale, anche quando gestiti da diverse amministrazioni dello Stato, ed 
alla interconnessione a livello nazionale di tutti i flussi informativi su base individuale. Il complesso delle 
informazioni e dei dati individuali così ottenuti è reso disponibile per le attività di valutazione 
esclusivamente in forma anonima ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Il 
Ministero della salute si avvale dell'AGENAS per lo svolgimento delle funzioni di valutazione degli esiti 
delle prestazioni assistenziali e delle procedure medico-chirurgiche nell'ambito del Servizio sanitario 
nazionale. A tal fine, AGENAS accede, in tutte le fasi della loro gestione, ai sistemi informativi 
interconnessi del Servizio sanitario nazionale di cui al presente comma in modalità anonima. 

25-ter. In relazione alla determinazione dei costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, il Governo provvede all'acquisizione e alla 
pubblicazione dei relativi dati entro il 31 ottobre 2012, nonché a ridefinire i tempi per l'attuazione del 
medesimo decreto nella parte relativa ai costi e fabbisogni standard nel settore sanitario, entro il 31 dicembre 
2012. 
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L’articolo 15 interviene sulla spesa sanitaria: 

- con una riduzione del livello del fabbisogno del SSN e del correlato finanziamento pari a 900 milioni 
di euro per il 2012, a 1.800 milioni per il 2013, a 2.000 milioni per il 2014 e 2.100 milioni a 
decorrere dall’anno 2015.. Le riduzioni sono da recepire, dalle regioni e dalle province autonome, 
con Intesa di riparto del fabbisogno e delle disponibilità finanziarie del SSN, da stipularsi entro il 30 
settembre 2012, con riferimento al 2012, e entro il 30 novembre 2012 con riferimento al 2013 e agli 
anni seguenti. 

- introducendo la riduzione del 5 per cento degli importi e delle prestazioni dei contratti in essere di 
appalto di servizi e di fornitura di beni e servizi stipulati da aziende ed enti del SSN.  

 

 

Articolo 16, commi 1-5 
(Concorso delle regioni agli obiettivi di riduzione della spesa) 

  
 

1. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, gli enti territoriali concorrono, anche 
mediante riduzione delle spese per consumi intermedi, alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica 
nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono princìpi fondamentali di 
coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione.  

2. Gli obiettivi del patto di stabilità interno delle regioni a statuto ordinario sono rideterminati in modo 
tale da assicurare l'importo di 700 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. L'ammontare del concorso 
finanziario di ciascuna regione è determinato, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n. 94, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepite con decreto del Ministero dell'economia e 
delle finanze entro il 30 settembre 2012. In caso di mancata deliberazione della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, il decreto del Ministero 
dell'economia e delle finanze è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in 
proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. Con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono individuate le risorse a qualunque titolo dovute 
dallo Stato alle regioni a statuto ordinario, incluse le risorse destinate alla programmazione regionale del 
Fondo per le aree sottoutilizzate, ed escluse quelle destinate al finanziamento corrente del Servizio sanitario 
nazionale e del trasporto pubblico locale, che vengono ridotte, per ciascuna regione, in misura corrispondente 
agli importi stabiliti ai sensi del primo, del secondo e del terzo periodo. La predetta riduzione è effettuata 
prioritariamente sulle risorse diverse da quelle destinate alla programmazione regionale del Fondo per le aree 
sottoutilizzate. In caso di insufficienza delle predette risorse le regioni sono tenute a versare all'entrata del 
bilancio dello Stato le somme residue. 
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3 Con le procedure previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le Regioni a statuto speciale 
e le Province autonome di Trento e Bolzano assicurano un concorso alla finanza pubblica per l'importo 
complessivo di 600 milioni di euro per l'anno 2012, 1.200 milioni di euro per l'anno 2013 e 1.500 milioni di 
euro per l'anno 2014 e 1.575 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Fino all'emanazione delle norme di 
attuazione di cui al predetto articolo 27, l'importo del concorso complessivo di cui al primo periodo del 
presente comma è annualmente accantonato, a valere sulle quote di compartecipazione ai tributi erariali, 
sulla base di apposito accordo sancito tra le medesime autonomie speciali in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e recepito con decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze entro il 30 settembre 2012. In caso di mancato accordo in sede di 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
l'accantonamento è effettuato, con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze da emanare entro il 15 
ottobre 2012, in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. 
Fino all'emanazione delle norme di attuazione di cui al citato articolo 27, gli obiettivi del patto di stabilità 
interno delle predette autonomie speciali sono rideterminati tenendo conto degli importi derivanti dalle 
predette procedure.  

4. Dopo il comma 12 dell'articolo 32 della legge 12 novembre 2011, n 183, è aggiunto il seguente 
comma: «12-bis. In caso di mancato accordo di cui ai commi 11 e 12 entro il 31 luglio, gli obiettivi delle 
regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e Bolzano sono determinati applicando agli 
obiettivi definiti nell'ultimo accordo il miglioramento di cui:  

a) al comma 10 del presente articolo;  

b) all'articolo 28, comma 3, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito in legge, con 
modificazioni, dall'articolo 1, comma 1, della legge 22 dicembre 2011, n. 214, come rideterminato 
dall'articolo 35, comma 4, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27, e dall'articolo 4, comma 11, del decreto-legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 aprile 2012, n. 44;  

c) soppressa; 

d) agli ulteriori contributi disposti a carico delle autonomie speciali.  

5. L'ultimo periodo del comma 11 e l'ultimo periodo del comma 12 dell'articolo 32 della legge 12 
novembre 2011, n 183 sono abrogati.  
 

  
 
  

Articolo 16, commi 6 e 7 
(Riduzione del fondo sperimentale di riequilibrio 

dei comuni e delle province) 

 
 

6. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 
marzo 2011, n. 23, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del medesimo decreto 
legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai comuni della Regione Siciliana e della Regione 
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Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 2.000 milioni di euro per ciascuno degli 
anni 2013 e 2014 e 2.100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le riduzioni da imputare a ciascun 
comune sono determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal commissario 
straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 6 luglio 2012, n. 94, degli elementi di costo nei singoli settori merceologici, dei dati raccolti 
nell'ambito della procedura per la determinazione dei fabbisogni standard e dei conseguenti risparmi 
potenziali di ciascun ente, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base dell'istruttoria 
condotta dall'ANCI, e recepite con decreto del Ministero dell'interno entro il 30 settembre 2012. In caso di 
mancata deliberazione della Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero dell'interno 
è comunque emanato entro il 15 ottobre 2012, ripartendo la riduzione in proporzione alle spese sostenute per 
consumi intermedi desunte, per l'anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati 
dal Ministero dell'interno, l'Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti 
dei comuni interessati all'atto del pagamento agli stessi comuni dell'imposta municipale propria di cui 
all'articolo 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
dicembre 2011, n. 214. Le somme recuperate sono versate allo Stato contestualmente all'imposta municipale 
propria riservata allo Stato. Qualora le somme da riversare ai comuni a titolo di imposta municipale propria 
risultino incapienti per l'effettuazione del recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il 
versamento al bilancio dello Stato della parte non recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti 
sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle entrate – Fondi di Bilancio» che è reintegrata con i 
successivi versamenti dell'imposta municipale propria spettante ai comuni.  

7. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come determinato ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 6 
maggio 2011, n. 68, il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 23 del medesimo decreto 
legislativo n. 68 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti alle province della Regione Siciliana e della 
Regione Sardegna sono ridotti di 500 milioni di euro per l'anno 2012 e di 1.000 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2013 e 2014 e 1.050 milioni di euro a decorrere dall'anno 2015. Le riduzioni da imputare a 
ciascuna provincia sono determinate, tenendo conto anche delle analisi della spesa effettuate dal 
commissario straordinario di cui all'articolo 2 del decreto-legge 7 maggio 2012, n. 52, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 luglio 2012, n.94, dalla Conferenza Stato-città ed autonomie locali e recepite 
con decreto del Ministero dell'interno entro il 30 settembre 2012. In caso di mancata deliberazione della 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, il decreto del Ministero dell'interno è comunque emanato entro il 
15 ottobre 2012, ripartendo le riduzioni in proporzione alle spese sostenute per consumi intermedi desunte, 
per l'anno 2011, dal SIOPE. In caso di incapienza, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell'interno, 
l'Agenzia delle entrate provvede al recupero delle predette somme nei confronti delle province interessate a 
valere sui versamenti dell'imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui all'articolo 60 del decreto legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello F24, all'atto del riversamento del relativo gettito alle 
province medesime. Qualora le somme da riversare alle province a titolo di imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di cui 
all'articolo 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 risultino incapienti per l'effettuazione del 
recupero di cui al quarto periodo del presente comma, il versamento al bilancio dello Stato della parte non 
recuperata è effettuato a valere sulle disponibilità presenti sulla contabilità speciale n. 1778 «Agenzia delle 
entrate – Fondi di Bilancio» che è reintegrata con i successivi versamenti dell'imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori.  
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Articolo 16, comma 10 
(Modifiche alla disciplina della compensazione dei crediti verso la P.A.: mancato pagamento da parte 

dell’ente locale all’agente della riscossione) 

  
 

10. All'articolo 28-quater, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 
602, il quarto periodo è sostituito dal seguente: «Qualora la regione, l'ente locale o l'ente del Servizio 
sanitario nazionale non versi all'agente della riscossione l'importo oggetto della certificazione entro sessanta 
giorni dal termine nella stessa indicato, l'agente della riscossione ne dà comunicazione ai Ministeri 
dell'interno e dell'economia e delle finanze e l'importo oggetto della certificazione è recuperato mediante 
riduzione delle somme dovute dallo Stato all'ente territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi di 
riequilibrio o perequativi e le quote di gettito relative alla compartecipazione a tributi erariali. Dai recuperi di 
cui al presente comma sono escluse le risorse destinate al finanziamento corrente del servizio sanitario 
nazionale. Nel caso in cui il recupero non sia stato possibile, l'agente della riscossione procede, sulla base del 
ruolo emesso a carico del titolare del credito, alla riscossione coattiva secondo le disposizioni di cui al titolo 
II del presente decreto.».  
 

  
Se i predetti Enti non versino tempestivamente all'agente della riscossione l'importo certificato (e cioè entro 
sessanta giorni dal termine indicato nella certificazione medesima), l'agente della riscossione ne deve dare 
comunicazione ai Ministeri dell'interno e dell'economia e delle finanze.  
In tal caso, l'importo certificato viene recuperato tramite riduzione delle somme dovute dallo Stato all'ente 
territoriale a qualsiasi titolo, incluse le quote dei fondi sperimentali di riequilibrio o fondi perequativi e le 
quote di gettito relative alla compartecipazione a tributi erariali. 

  

Articolo 16, comma 11 
(Norma interpretativa art. 204 del TUEL sui limiti di indebitamento enti locali) 

  

11. Il comma 1 dell'articolo 204 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, si interpreta nel senso che l'ente locale può assumere 
nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul 
mercato, qualora sia rispettato il limite nell'anno di assunzione del 
nuovo indebitamento  

  
  

Il comma 11 contiene una norma di interpretazione del comma 1 dell’art. 204 del Testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali (T.U.E.L), di cui al D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, in materia di limiti di 
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indebitamento degli enti locali, precisando che l’ente locale può assumere nuovi mutui e accedere ad altre 
forme di finanziamento reperibili sul mercato, qualora il limite indicato dall’articolo 204 sia rispettato 
nell’anno di assunzione del nuovo indebitamento. 
 
Ai sensi dell’art. 8 comma 1, della legge n. 183/2011 (legge di stabilità 2012) è consentito all'ente locale di 
assumere nuovi mutui e accedere ad altre forme di finanziamento reperibili sul mercato solo se l'importo 
annuale degli interessi non superi i seguenti limiti calcolati in percentuale delle entrate correnti: 

- 8 per cento per l'anno 2012,  
- 6 per cento per l'anno 2013,  
- 4 per cento a decorrere dall'anno 2014. 
-  

  

Articolo 16, comma 12 
(Posticipo dei termini per l’attivazione del Patto di stabilità interno orizzontale nazionale) 

  
 

12. All'articolo 4-ter, del decreto legge 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 26 
aprile 2012, n. 44:  

a) ai commi 1 e 2 le parole: «30 giugno» sono sostituite dalle parole: «20 settembre»;  

b) alla fine del comma 2 aggiungere le seguenti parole «Entro lo stesso termine i comuni possono variare 
le comunicazioni già trasmesse»  

b-bis) al comma 3, le parole: «500 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «200 milioni»; 

c) al comma 5, le parole «entro il 30 luglio» sono sostituite dalle parole «entro il 5 ottobre ».  
 

  
  

Sono introdotte alcune modifiche alla disciplina del Patto di stabilità interno «orizzontale nazionale», 
introdotto dai commi da 1 a 9 dell’articolo 4-ter del D.L. n. 16/2012 dirette a posticipare i termini ivi previsti 
per l’attivazione delle procedure che consentono la redistribuzione degli obiettivi del patto di stabilità interno 
tra i comuni a livello nazionale, al fine di permettere ai comuni medesimi di effettuare maggiori spese in 
conto capitale. 

Tra le varie modifiche, si posticipa dal 30 giugno al 20 settembre il termine perentorio entro il quale i 
comuni che manifestano la volontà di accedere al meccanismo del patto orizzontale nazionale sono tenuti a 
comunicare al Ministero dell’economia l'entità degli spazi finanziari che sono disposti a cedere ovvero di cui 
necessitano per sostenere spese per il pagamento di residui passivi di parte capitale; si riduce da 500 a 200 
milioni l’importo complessivo del contributo attribuito, per l’anno 2012, in favore dei comuni che cedono 
spazi finanziari. Sul tema si svolgeranno ulteriori considerazioni nelle prossime settimane.  
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Articolo 16, commi 12-bis-12-sexies, 
(Contributo per il patto regionalizzato verticale) 

  
 

12-bis. Nell'anno 2012, alle regioni a statuto ordinario, alla regione Siciliana e alla Sardegna, i cui comuni 
sono beneficiari di risorse erariali, è attribuito un contributo, nei limiti di un importo complessivo di 800 
milioni di euro in misura pari all'83,33 per cento degli spazi finanziari, validi ai fini del patto di stabilità 
interno, ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni ricadenti nel proprio territorio nei limiti degli importi 
indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente decreto. Il contributo è destinato dalle regioni 
alla riduzione del debito. 

12-ter. Gli importi indicati per ciascuna regione nella tabella allegata al presente decreto possono essere 
modificati, a invarianza di contributo complessivo, mediante accordo da sancire, entro il 6 agosto 2012, in 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

12-quater. La cessione di spazi finanziari di cui al comma 12-bis, nonché l'utilizzo degli stessi da parte 
dei comuni, avviene ai sensi di quanto disposto dal comma 138 dell'articolo 1 della legge 13 dicembre 2010, 
n. 220. Gli spazi finanziari ceduti da ciascuna regione vengono ripartiti tra i comuni, al fine di favorire i 
pagamenti dei residui passivi in conto capitale in favore dei creditori. 

12-quinquies. Entro il termine perentorio del 10 settembre 2012, le regioni comunicano al Ministero 
dell'economia e delle finanze, con riferimento a ciascun comune beneficiario, gli elementi informativi 
occorrenti per la verifica del mantenimento dell'equilibrio dei saldi di finanza pubblica. 

12-sexies. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dai commi 12 e 12-bis, pari a 500 milioni di 
euro per l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una 
corrispondente quota delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate-Fondi di 
bilancio». 
 

  
Si attribuisce alle regioni a statuto ordinario ed alle Regione Sicilia e Sardegna un contributo per complessivi 
800 milioni di euro per l'anno 2012, che le regioni dovranno utilizzare al fine di consentire agli enti locali del 
proprio territorio di rimodulare gli obiettivi del patto di stabilità. 
Le norme si innestano nella disciplina del cosiddetto patto regionalizzato verticale, disciplinato dalla legge di 
stabilità 2011. 

  
Il contributo è attribuito per l'anno 2012 ed è ripartito tra le regioni beneficiarie come stabilito nella Tabella 
allegata al provvedimento.  
 

(dati in migliaia di euro) 

Abruzzo 17.668

Basilicata 16.158

Calabria 32.409
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Campania 58.822

Emilia-Romagna 41.943

Lazio 79.327

Liguria 16.240

Lombardia 83.353

Marche 17.206

Molise 8.278

Piemonte 46.889

Puglia 43.655

Sardegna 82.319

Sicilia 171.508

Toscana 40.985

Umbria 14.225

Veneto 29.015

Totale 800.000
  
  

Per ciascuna regione, la cifra indicata è destinata a coprire l'83,33% della quota che la regione cede agli enti 
locali al fine della rimodulazione degli obiettivi del patto di stabilità. Poiché l'obiettivo complessivo del 
comparto regione-enti locali deve comunque rimanere invariato, il contributo è destinato alla riduzione del 
debito (comma 12-bis). 

  
D rilevare sinteticamente che il patto regionalizzato verticale è stato disciplinato dall'articolo 1, comma 138 
della legge 220/2010 (legge di stabilità 2011) e consente a ciascuna Regione di  peggiorare il saldo 
programmatico, consentendo un aumento dei pagamenti in conto capitale e procedere contestualmente alla 
rideterminazione del proprio obiettivo di risparmio per un ammontare pari all'entità complessiva dei 
pagamenti in conto capitale autorizzati, al fine di garantire – considerando insieme regione ed enti locali - il 
rispetto degli obiettivi finanziari.  
 

  

Articolo 16, comma 12-octies 
(Attribuzione al Commissario straordinario del Governo del Comune di Roma del fondo per agevolare i 

piani di rientro dei comuni) 

  
 

12-octies. Il fondo istituito dall'articolo 14, comma 14-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, è attribuito al Commissario straordinario 
del Governo per l'attuazione del piano di rientro dall'indebitamento pregresso, previsto dall'articolo 78 del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Il 
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Commissario straordinario del Governo è autorizzato a stipulare il contratto di servizio di cui all'articolo 5 
del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2008, sotto qualsiasi forma tecnica, 
per i finanziamenti occorrenti per la copertura degli oneri del piano di rientro. 
 

  
  

Si attribuisce al Commissario straordinario del Governo per l'attuazione del piano di rientro 
dall'indebitamento pregresso del Comune di Roma il fondo, istituito con il D.L. n. 78/2010, finalizzato ad 
agevolare i piani di rientro dei Comuni per i quali sia stato nominato un commissario straordinario. 
La Legge in esame, contiene un’ulteriore disposizione relativa alla gestione commissariale del comune di 
Roma al comma 12-decies dell’articolo 23, introdotta nel corso dell’esame al Senato. 
La disposizione stabilisce che nella massa passiva del piano di rientro dall’indebitamento pregresso del 
Comune di Roma, come rilevata nel documento di accertamento del debito approvato con decreto del 
Ministro dell'economia e delle finanze del 4 agosto 2010 e con l'articolo 2, comma 7 del D.L. n. 225 del 
2010, sono conservati i debiti conseguenti alle aperture di credito, anche nel caso in cui i relativi contratti 
siano sostituiti con successive e diverse operazioni di finanziamento. 

 

Articolo 17 
(Riordino delle province e loro funzioni) 

  

1. Al fine di contribuire al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica imposti dagli obblighi 
europei necessari al raggiungimento del pareggio di bilancio, tutte le province delle regioni a statuto 
ordinario esistenti alla data di entrata in vigore del presente decreto sono oggetto di riordino sulla base dei 
criteri e secondo la procedura di cui ai commi 2 e 3.  

2. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Consiglio dei ministri 
determina, con apposita deliberazione, da adottare su proposta dei Ministri dell'interno e della pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, il riordino delle province sulla 
base di requisiti minimi, da individuarsi nella dimensione territoriale e nella popolazione residente in 
ciascuna provincia. Ai fini del presente articolo, anche in deroga alla disciplina vigente, la popolazione 
residente è determinata in base ai dati dell'Istituto nazionale di statistica relativi all'ultimo censimento 
ufficiale, comunque disponibili alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
Sono fatte salve le province nel cui territorio si trova il comune capoluogo di regione. Sono fatte salve, 
altresì, le province confinanti solo con province di regioni diverse da quella di appartenenza e con una delle 
province di cui all'articolo 18, comma 1.  

3. Il Consiglio delle autonomie locali di ogni regione a statuto ordinario o, in mancanza, l'organo 
regionale di raccordo tra regioni ed enti locali, entro settanta giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale della deliberazione di cui al comma 2, nel rispetto della continuità territoriale della provincia, 
approva una ipotesi di riordino relativa alle province ubicate nel territorio della rispettiva regione e la invia 
alla regione medesima entro il giorno successivo. Entro venti giorni dalla data di trasmissione dell'ipotesi di 
riordino o, comunque, anche in mancanza della trasmissione, trascorsi novantadue giorni dalla citata data di 
pubblicazione, ciascuna regione trasmette al Governo, ai fini di cui al comma 4, una proposta di riordino 
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delle province ubicate nel proprio territorio, formulata sulla base dell'ipotesi di cui primo periodo. Le ipotesi 
e le proposte di riordino tengono conto delle eventuali iniziative comunali volte a modificare le circoscrizioni 
provinciali esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui al comma 2. Resta fermo che il riordino 
deve essere effettuato nel rispetto dei requisiti minimi di cui al citato comma 2, determinati sulla base dei 
dati di dimensione territoriale e di popolazione, come esistenti alla data di adozione della deliberazione di cui 
al medesimo comma 2. 

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, con 
atto legislativo di iniziativa governativa le province sono riordinate sulla base delle proposte regionali di cui 
al comma 3, con contestuale ridefinizione dell'ambito delle città metropolitane di cui all'articolo 18, 
conseguente alle eventuali iniziative dei comuni ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione 
nonché del comma 2 del medesimo articolo 18. Se alla data di cui al primo periodo una o più proposte di 
riordino delle regioni non sono pervenute al Governo, il provvedimento legislativo di cui al citato primo 
periodo è assunto previo parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, che si esprime entro dieci giorni esclusivamente in ordine al 
riordino delle province ubicate nei territori delle regioni medesime.  

4-bis. In esito al riordino di cui al comma 1, assume il ruolo di comune capoluogo delle singole province 
il comune già capoluogo di provincia con maggior popolazione residente, salvo il caso di diverso accordo tra 
i comuni già capoluogo di ciascuna provincia oggetto di riordino. 

5. Le Regioni a statuto speciale, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di cui al presente articolo, che costituiscono principi 
dell'ordinamento giuridico della Repubblica nonché principi fondamentali di coordinamento della finanza 
pubblica. Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione per le province autonome di 
Trento e Bolzano.  

6. Fermo restando quanto disposto dal comma 10 del presente articolo, e fatte salve le funzioni di 
indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 23, comma 14, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214, nel rispetto del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 
118, comma primo, della Costituzione, e in attuazione delle disposizioni di cui al comma 18 del citato 
articolo 23, come convertito, con modificazioni, dalla citata legge n. 214 del 2011, sono trasferite ai comuni 
le funzioni amministrative conferite alle province con legge dello Stato fino alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e rientranti nelle materie di competenza legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell'articolo 
117, comma secondo, della Costituzione.  

7. Le funzioni amministrative di cui al comma 6 sono individuate con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-Città ed autonomie locali.  

8. Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'interno, 
del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione e del Ministro dell'economia e delle 
finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, previa intesa 
con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sulla base della individuazione delle funzioni di cui al 
comma 7, si provvede alla puntuale individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e 
organizzative connessi all'esercizio delle funzioni stesse ed al loro conseguente trasferimento dalla provincia 
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ai comuni interessati. Sugli schemi dei decreti, per quanto attiene al trasferimento di risorse umane, sono 
consultate le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative.  

8-bis. Sui decreti di cui ai commi 7 e 8 è acquisito il parere della Commissione parlamentare per la 
semplificazione di cui all'articolo 14, comma 19, della legge 28 novembre 2005, n. 246, e successive 
modificazioni. 

9. La decorrenza dell'esercizio delle funzioni trasferite ai sensi del comma 6 è inderogabilmente 
subordinata ed è contestuale all'effettivo trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane e 
strumentali necessarie all'esercizio delle medesime.  

10. All'esito della procedura di riordino, sono funzioni delle province quali enti con funzioni di area vasta, 
ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:  

a) pianificazione territoriale provinciale di coordinamento nonché tutela e valorizzazione dell'ambiente, 
per gli aspetti di competenza;  

b) pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e controllo in materia di 
trasporto privato, in coerenza con la programmazione regionale nonché costruzione, classificazione e 
gestione delle strade provinciali e regolazione della circolazione stradale ad esse inerente.  

b-bis) programmazione provinciale della rete scolastica e gestione dell'edilizia scolastica relativa alle 
scuole secondarie di secondo grado. 

11. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle 
materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi 
dell'articolo 118 della Costituzione.  

12. Resta fermo che gli organi di governo della Provincia sono esclusivamente il Consiglio provinciale e 
il Presidente della Provincia, ai sensi dell'articolo 23, comma 15, del citato decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito nella legge 22 dicembre 2011, n. 214.  

13. La redistribuzione del patto di stabilità interno tra gli enti territoriali interessati, conseguente 
all'attuazione del presente articolo, è operata a invarianza del contributo complessivo.  

13-bis. Per l'anno 2012 alle province di cui all'articolo 16, comma 7, è attribuito un contributo, nei limiti 
di un importo complessivo di 100 milioni di euro. Il contributo non è conteggiato fra le entrate valide ai fini 
del patto di stabilità interno ed è destinato alla riduzione del debito. Il riparto del contributo tra le province è 
stabilito con le modalità previste dal medesimo comma 7. 

13-ter. Alla copertura finanziaria degli oneri derivanti dal comma 13-bis, pari a 100 milioni di euro per 
l'anno 2012, si provvede mediante versamento all'entrata del bilancio dello Stato di una corrispondente quota 
delle risorse disponibili sulla contabilità speciale 1778 «Agenzia delle entrate-Fondo di bilancio». 
 

  
La disposizione prevede un generale riordino delle province attraverso un articolato procedimento condiviso 
con le comunità locali (commi 1-5); la ridefinizione delle loro funzioni, prevedendo tra l’altro il 
conferimento di ulteriori funzioni oltre a quelle di coordinamento stabilite dal D.L. 201/2011 (commi 6-11). 
Inoltre, si conferma la soppressione della giunta provinciale (comma 12) e si prevede la redistribuzione tra le 
province, all’esito della riduzione del loro numero, del patto di stabilità interno in modo da garantire 
l’invarianza del contributo complessivo (comma 13). 
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L’articolo in esame è strettamente collegato con il successivo articolo 18 che istituisce le città metropolitane 
provvedendo alla contestuale soppressione delle province nel relativo territorio. Si svolgeranno ulteriori 
considerazioni nelle prossime settimane.   

 

Articolo 18 
(Istituzione delle Città metropolitane e soppressione delle province del relativo territorio) 

  
 

1. A garanzia dell'efficace ed efficiente svolgimento delle funzioni amministrative, in attuazione degli 
articoli 114 e 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le Province di Roma, Torino, Milano, 
Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono soppresse, con contestuale 
istituzione delle relative città metropolitane, il 1o gennaio 2014, ovvero precedentemente, alla data della 
cessazione o dello scioglimento del consiglio provinciale, ovvero della scadenza dell'incarico del 
commissario eventualmente nominato ai sensi delle vigenti disposizioni di cui al testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, qualora abbiano luogo 
entro il 31 dicembre 2013. Sono abrogate le disposizioni di cui agli articoli 22 e 23 del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, nonché agli articoli 23 e 24, commi 9 e 10, della legge 5 maggio 
2009, n. 42, e successive modificazioni.  

2. Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia contestualmente soppressa ai 
sensi del comma l, fermo restando il potere dei comuni interessati di deliberare, con atto del consiglio, 
l'adesione alla città metropolitana o, in alternativa, a una provincia limitrofa ai sensi dell'articolo 133, primo 
comma, della Costituzione. Le città metropolitane conseguono gli obiettivi del patto di stabilità interno 
attribuiti alle province soppresse.  

2-bis. Lo statuto della città metropolitana può prevedere, su proposta del comune capoluogo deliberata dal 
consiglio secondo la procedura di cui all'articolo 6, comma 4, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, una articolazione del territorio del comune capoluogo medesimo in più comuni. In tale 
caso sulla proposta complessiva di statuto, previa acquisizione del parere della regione da esprimere entro 
novanta giorni, è indetto un referendum tra tutti i cittadini della città metropolitana da effettuare entro 
centottanta giorni dalla sua approvazione sulla base delle relative leggi regionali. Il referendum è senza 
quorum di validità se il parere della regione è favorevole o in mancanza di parere. In caso di parere regionale 
negativo il quorum di validità è del 30 per cento degli aventi diritto. Se l'esito del referendum è favorevole, 
entro i successivi novanta giorni, e in conformità con il suo esito, le regioni provvedono con proprie leggi 
alla revisione delle circoscrizioni territoriali dei comuni che fanno parte della città metropolitana. Nel caso di 
cui al presente comma il capoluogo di regione diventa la città metropolitana che comprende nel proprio 
territorio il comune capoluogo di regione. 

3. Sono organi della città metropolitana il consiglio metropolitano ed il sindaco metropolitano, il quale 
può nominare un vicesindaco ed attribuire deleghe a singoli consiglieri. Gli organi di cui al primo periodo 
del presente comma durano in carica secondo la disciplina di cui agli articoli 51, comma 1, 52 e 53 del citato 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000. Se il sindaco del comune capoluogo è di diritto il 
sindaco metropolitano, non trovano applicazione agli organi della città metropolitana i citati articoli 52 e 53 
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e, in caso di cessazione dalla carica di sindaco del comune capoluogo, le funzioni del sindaco metropolitano 
sono svolte, sino all'elezione del nuovo sindaco del comune capoluogo, dal vicesindaco nominato ai sensi del 
primo periodo del presente comma, ovvero, in mancanza, dal consigliere metropolitano più anziano.  

3-bis. Alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto è istituita, senza oneri 
aggiuntivi per la finanza pubblica, la Conferenza metropolitana della quale fanno parte i sindaci dei comuni 
del territorio di cui al comma 2 nonché il presidente della provincia, con il compito di elaborare e deliberare 
lo statuto della città metropolitana entro il novantesimo giorno antecedente alla scadenza del mandato del 
presidente della provincia o del commissario, ove anteriore al 2014, ovvero, nel caso di scadenza del 
mandato del presidente successiva al 1o gennaio 2014, entro il 31 ottobre 2013. La deliberazione di cui al 
primo periodo è adottata a maggioranza dei due terzi dei componenti della Conferenza e, comunque, con il 
voto favorevole del sindaco del comune capoluogo e del presidente della provincia. Lo statuto di cui al 
presente comma resta in vigore fino all'approvazione dello statuto definitivo di cui al comma 9. 

3-ter. In caso di mancata approvazione dello statuto entro il termine di cui al comma 3-bis, il sindaco 
metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo, fino alla data di approvazione dello statuto 
definitivo della città metropolitana nel caso in cui lo stesso preveda l'elezione del sindaco secondo le 
modalità di cui al comma 4, lettere b) e c), e comunque, fino alla data di cessazione del suo mandato. 

3-quater. La conferenza di cui al comma 3-bis cessa di esistere alla data di approvazione dello statuto 
della città metropolitana o, in mancanza, il 1o novembre 2013. 

4. Fermo restando che trova comunque applicazione la disciplina di cui all'articolo 51, commi 2 e 3, del 
citato testo unico, lo Statuto della città metropolitana di cui al comma 3-bis e lo statuto definitivo di cui al 
comma 9 possono stabilire che il sindaco metropolitano:  

a) sia di diritto il sindaco del comune capoluogo;  

b) sia eletto secondo le modalità stabilite per l'elezione del presidente della provincia;  

c) nel caso in cui lo statuto contenga la previsione di cui al comma 2-bis, sia eletto a suffragio universale 
e diretto, secondo il sistema previsto dagli articoli 74 e 75 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 
267 del 2000, nel testo vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto; il richiamo di cui al comma 
l del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente 
alla data di entrata in vigore del presente decreto.  

5. Il consiglio metropolitano è composto da:  

a) sedici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 3.000.000 di abitanti;  

b) dodici consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente superiore a 800.000 e inferiore o 
pari a 3.000.000 di abitanti;  

c) dieci consiglieri nelle altre città metropolitane.  

6. I componenti del consiglio metropolitano sono eletti tra i sindaci e i consiglieri comunali dei comuni 
ricompresi nel territorio della città metropolitana, da un collegio formato dai medesimi. L'elezione è 
effettuata nei casi di cui al comma 4, lettera b), secondo le modalità stabilite per l'elezione del consiglio 
provinciale e, nei casi di cui al medesimo comma 4, lettera c) secondo il sistema previsto dall'articolo 75 del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000 nel testo vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Il richiamo di cui al comma 1 del citato articolo 75 alle disposizioni di cui alla legge 8 
marzo 1951, n. 122, è da intendersi al testo vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
L'elezione del consiglio metropolitano ha luogo entro quarantacinque giorni dalla proclamazione del sindaco 
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del comune capoluogo o, nel caso di cui al comma 4, lettera b), contestualmente alla sua elezione. Entro 
quindici giorni dalla proclamazione dei consiglieri della città metropolitana, il sindaco metropolitano 
convoca il consiglio metropolitano per il suo insediamento.  

7. Alla città metropolitana sono attribuite:  

a) le funzioni fondamentali delle province;  

b) le seguenti funzioni fondamentali:  

1) pianificazione territoriale generale e delle reti infrastrutturali;  

2) strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, nonché organizzazione dei servizi 
pubblici di interesse generale di ambito metropolitano;  

3) mobilità e viabilità;  

4) promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale.  

7-bis. Restano ferme le funzioni di programmazione e di coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle 
materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi 
dell'articolo 118 della Costituzione. 

8. Alla città metropolitana spettano:  

a) il patrimonio e le risorse umane e strumentali della provincia soppressa, a cui ciascuna città 
metropolitana succede a titolo universale in tutti i rapporti attivi e passivi;  

b) le risorse finanziarie di cui agli articoli 23 e 24 del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68; il decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 24 è adottato entro tre mesi dall'entrata in 
vigore del presente decreto, ferme restando le risorse finanziarie e i beni trasferiti ai sensi del comma 8 
dell'articolo 17 del presente decreto e senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio statale.  

9. Lo statuto definitivo della città metropolitana è adottato dal consiglio metropolitano a maggioranza 
assoluta entro sei mesi dalla prima convocazione, previo parere dei comuni da esprimere entro tre mesi dalla 
proposta di statuto. Lo statuto di cui al comma 3-bis nonché lo statuto definitivo della città metropolitana: 

a) regola l'organizzazione interna e le modalità di funzionamento degli organi e di assunzione delle 
decisioni;  

b) regola le forme di indirizzo e di coordinamento dell'azione complessiva di governo del territorio 
metropolitano;  

c) disciplina i rapporti fra i comuni facenti parte della città metropolitana e le modalità di organizzazione 
e di esercizio delle funzioni metropolitane, prevedendo le modalità con le quali la città metropolitana può 
conferire ai comuni ricompresi nel suo territorio o alle loro forme associative, anche di forma differenziata 
per determinate aree territoriali, proprie funzioni, con il contestuale trasferimento delle risorse umane, 
strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;  

d) prevede le modalità con le quali i comuni facenti parte della città metropolitana e le loro forme 
associative possono conferire proprie funzioni alla medesima con il contestuale trasferimento delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie necessarie per il loro svolgimento;  

e) può regolare le modalità in base alle quali i comuni non ricompresi nel territorio metropolitano possono 
istituire accordi con la città metropolitana.  
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10. La titolarità delle cariche di consigliere metropolitano, sindaco metropolitano e vicesindaco è a titolo 
esclusivamente onorifico e non comporta la spettanza di alcuna forma di remunerazione, indennità di 
funzione o gettoni di presenza.  

11. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni relative ai comuni di cui al citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed all'articolo 4 della legge 5 giugno 2003, 
n. 131. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, nel rispetto degli statuti speciali, le 
Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano adeguano i propri ordinamenti alle 
disposizioni di cui al presente articolo, che costituiscono princìpi dell'ordinamento giuridico della 
Repubblica.  

11-bis. Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, attribuiscono ulteriori funzioni alle città 
metropolitane in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza di cui al primo 
comma dell'articolo 118 della Costituzione. 
 

 
  

L’articolo 18 ridefinisce l’istituzione e la disciplina delle città metropolitane che sono istituite tassativamente 
entro il 1° gennaio 2014 nei territori delle 10 province, che sono contestualmente soppresse, di Roma, 
Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria ed abroga le 
disposizioni incompatibili del TUEL che ne prevedono l’istituzione facoltativa.  

Articolo 19 
(Funzioni fondamentali dei comuni e modalità di esercizio associato di funzioni e servizi comunali) 

  
 

1. All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) il comma 27 è sostituito dal seguente: «27. Ferme restando le funzioni di programmazione e di 
coordinamento delle regioni, loro spettanti nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della 
Costituzione, e le funzioni esercitate ai sensi dell'articolo 118 della Costituzione, sono funzioni fondamentali 
dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione:  

a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo;  

b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 
trasporto pubblico comunale;  

c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente;  

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla 
pianificazione territoriale di livello sovracomunale;  

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi 
soccorsi;  

f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e 
la riscossione dei relativi tributi;  
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g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 
cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione;  

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione 
dei servizi scolastici;  

i) polizia municipale e polizia amministrativa locale;  

l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 
materia di servizi elettorali e statistici, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale».  

b) il comma 28 è sostituito dal seguente:  

«28. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti se appartengono o sono 
appartenuti a comunità montane, esclusi i comuni il cui territorio coincide integralmente con quello di una o 
di più isole e il comune di Campione d'Italia, esercitano obbligatoriamente in forma associata, mediante 
unione di comuni o convenzione, le funzioni fondamentali dei comuni di cui al comma 27, ad esclusione 
della lettera l). Se l'esercizio di tali funzioni è legato alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, 
i comuni le esercitano obbligatoriamente in forma associata secondo le modalità stabilite dal presente 
articolo, fermo restando che tali funzioni comprendono la realizzazione e la gestione di infrastrutture 
tecnologiche, rete dati, fonia, apparati, di banche dati, di applicativi software, l'approvvigionamento di 
licenze per il software, la formazione informatica e la consulenza nel settore dell'informatica.»;  

c) dopo il comma 28 è aggiunto il seguente:  

«28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, e successive modificazioni. Ai comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti si applica quanto previsto 
al comma 17, lettera a), dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.»;  

d) il comma 30 è sostituito dal seguente:  

«30. La regione, nelle materie di cui all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, individua, 
previa concertazione con i comuni interessati nell'ambito del Consiglio delle autonomie locali, la dimensione 
territoriale ottimale e omogenea per area geografica per lo svolgimento, in forma obbligatoriamente associata 
da parte dei comuni delle funzioni fondamentali di cui al comma 28, secondo i princìpi di efficacia, 
economicità, di efficienza e di riduzione delle spese, secondo le forme associative previste dal comma 28. 
Nell'ambito della normativa regionale, i comuni avviano l'esercizio delle funzioni fondamentali in forma 
associata entro il termine indicato dalla stessa normativa.»;  

e) il comma 31 è sostituito dai seguenti:  

«31. Il limite demografico minimo delle unioni di cui al presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, 
salvo diverso limite demografico individuato dalla regione entro i tre mesi antecedenti il primo termine di 
esercizio associato obbligatorio delle funzioni fondamentali, ai sensi del comma 31-ter.  

31-bis. Le convenzioni di cui al comma 28 hanno durata almeno triennale e alle medesime si applica, in 
quanto compatibile, l'articolo 30 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Ove alla scadenza del 
predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi livelli 
di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno, da 
adottare entro sei mesi, sentita la Conferenza Stato-Città e autonomie locali, i comuni interessati sono 
obbligati ad esercitare le funzioni fondamentali esclusivamente mediante unione di comuni.  

31-ter. I comuni interessati assicurano l'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo:  
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a) entro il 1o gennaio 2013 con riguardo ad almeno tre delle funzioni fondamentali di cui al comma 28;  

b) entro il 1o gennaio 2014 con riguardo alle restanti funzioni fondamentali di cui al comma 28.».  

31-quater. In caso di decorso dei termini di cui al comma 31-ter, il prefetto assegna agli enti inadempienti 
un termine perentorio entro il quale provvedere. Decorso inutilmente detto termine, trova applicazione 
l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131». 

2. I commi da 1 a 16 dell'articolo 16 del decreto-legge n. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono sostituiti dai seguenti:  

«1. Al fine di assicurare il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, l'ottimale coordinamento 
della finanza pubblica, il contenimento delle spese degli enti territoriali e il migliore svolgimento delle 
funzioni amministrative e dei servizi pubblici, i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti, in alternativa a 
quanto previsto dall'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, e a condizione di non pregiudicarne l'applicazione, 
possono esercitare in forma associata, tutte le funzioni e tutti i servizi pubblici loro spettanti sulla base della 
legislazione vigente mediante un'unione di comuni cui si applica, in deroga all'articolo 32, commi 3 e 6, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, la disciplina di cui al presente 
articolo.  

2. Sono affidate inoltre all'unione di cui al comma 1, per conto dei comuni associati, la programmazione 
economico-finanziaria e la gestione contabile di cui alla parte II del citato decreto legislativo n. 267 del 2000, 
la titolarità della potestà impositiva sui tributi locali dei comuni associati nonché quella patrimoniale, con 
riferimento alle funzioni da essi esercitate per mezzo dell'unione. I comuni componenti l'unione concorrono 
alla predisposizione del bilancio di previsione dell'unione per l'anno successivo mediante la deliberazione, da 
parte del consiglio comunale, da adottare annualmente, entro il 30 novembre, di un documento 
programmatico, nell'ambito del piano generale di indirizzo deliberato dall'unione entro il precedente 15 
ottobre. Con regolamento da adottare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e 
successive modificazioni, su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro per la pubblica 
amministrazione e semplificazione e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinati il 
procedimento amministrativo-contabile di formazione e di variazione del documento programmatico, i poteri 
di vigilanza sulla sua attuazione e la successione nei rapporti amministrativo-contabili tra ciascun comune e 
l'unione.  

3. L'unione succede a tutti gli effetti nei rapporti giuridici in essere alla data di costituzione che siano 
inerenti alle funzioni e ai servizi ad essa affidati ai sensi del comma 1, ferme restando le disposizioni di cui 
all'articolo 111 del codice di procedura civile. Alle unioni di cui al comma l sono trasferite tutte le risorse 
umane e strumentali relative alle funzioni ed ai servizi loro affidati, nonché i relativi rapporti finanziari 
risultanti dal bilancio. A decorrere dall'anno 2014, le unioni di comuni di cui al comma l sono soggette alla 
disciplina del patto di stabilità interno per gli enti locali prevista per i comuni aventi corrispondente 
popolazione.  

4. Le unioni sono istituite in modo che la complessiva popolazione residente nei rispettivi territori, 
determinata ai sensi dell'articolo 156, comma 2, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, sia di norma superiore a 5.000 abitanti, ovvero a 3.000 abitanti se i comuni che intendono comporre 
una medesima unione appartengono o sono appartenuti a comunità montane.  
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5. I comuni di cui al comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei 
componenti, conformemente alle disposizioni di cui al comma 4, avanzano alla regione una proposta di 
aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione. Nel termine perentorio del 31 
dicembre 2013, la regione provvede, secondo il proprio ordinamento, a sancire l'istituzione di tutte le unioni 
del proprio territorio come determinate nelle proposte di cui al primo periodo. La regione provvede anche in 
caso di proposta di aggregazione mancante o non conforme alle disposizioni di cui al presente articolo.  

6. Gli organi dell'unione di cui al comma l sono il consiglio, il presidente e la giunta.  

7. Il consiglio è composto da tutti i sindaci dei comuni che sono membri dell'unione nonché, in prima 
applicazione, da due consiglieri comunali per ciascuno di essi. I consiglieri di cui al primo periodo sono 
eletti, non oltre venti giorni dopo la data di istituzione dell'unione in tutti i comuni che sono membri 
dell'unione dai rispettivi consigli comunali, con la garanzia che uno dei due appartenga alle opposizioni. Fino 
all'elezione del presidente dell'unione ai sensi del comma 8, primo periodo, il sindaco del comune avente il 
maggior numero di abitanti tra quelli che sono membri dell'unione esercita tutte le funzioni di competenza 
dell'unione medesima. Al consiglio spettano le competenze attribuite dal citato testo unico di cui al decreto 
legislativo n. 267 del 2000 al consiglio comunale, fermo restando quanto previsto dal comma 2 del presente 
articolo.  

8. Entro trenta giorni dalla data di istituzione dell'unione, il consiglio è convocato di diritto ed elegge il 
presidente dell'unione tra i sindaci dei comuni associati. Al presidente, che dura in carica due anni e mezzo 
ed è rinnovabile, spettano le competenze attribuite al sindaco dall'articolo 50 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, ferme restando in capo ai sindaci di ciascuno dei comuni che sono 
membri dell'unione le attribuzioni di cui all'articolo 54 del medesimo testo unico, e successive modificazioni.  

9. La giunta dell'unione è composta dal presidente, che la presiede, e dagli assessori, nominati dal 
medesimo fra i sindaci componenti il consiglio in numero non superiore a quello previsto per i comuni aventi 
corrispondente popolazione. Alla giunta spettano le competenze di cui all'articolo 48 del citato testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 267 del 2000; essa decade contestualmente alla cessazione del rispettivo 
presidente.  

10. Lo statuto dell'unione individua le modalità di funzionamento dei propri organi e ne disciplina i 
rapporti. Il consiglio adotta lo statuto dell'unione, con deliberazione a maggioranza assoluta dei propri 
componenti, entro venti giorni dalla data di istituzione dell'unione.  

11. Ai consiglieri, al presidente ed agli assessori dell'unione si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
82 ed 86 del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive modificazioni, ed ai 
relativi atti di attuazione, in riferimento al trattamento spettante, rispettivamente, ai consiglieri, al sindaco ed 
agli assessori dei comuni aventi corrispondente popolazione. Gli amministratori dell'unione, dalla data di 
assunzione della carica, non possono continuare a percepire retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti di 
ogni genere ad essi già attribuiti in qualità di amministratori locali ai sensi dell'articolo 77, comma 2, del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  

12. L'esercizio in forma associata di cui al comma 1 può essere assicurato anche mediante una o più 
convenzioni ai sensi dell'articolo 30 del testo unico, che hanno durata almeno triennale. Ove alla scadenza 
del predetto periodo, non sia comprovato, da parte dei comuni aderenti, il conseguimento di significativi 
livelli di efficacia ed efficienza nella gestione, secondo modalità stabilite con il decreto di cui all'articolo 14, 
comma 31-bis, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, e successive modificazioni, agli stessi si applica la disciplina di cui al comma 1.  
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13. A decorrere dal giorno della proclamazione degli eletti negli organi di governo dell'unione, nei 
comuni che siano parti della stessa unione gli organi di governo sono il sindaco ed il consiglio comunale, e le 
giunte decadono di diritto.».  

3. L'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è sostituito dal seguente:  

«Art. 32 (Unione di comuni) 1. L'unione di comuni è l'ente locale costituito da due o più comuni, di 
norma contermini, finalizzato all'esercizio associato di funzioni e servizi. Ove costituita in prevalenza da 
comuni montani, essa assume la denominazione di unione di comuni montani e può esercitare anche le 
specifiche competenze di tutela e di promozione della montagna attribuite in attuazione dell'articolo 44, 
secondo comma, della Costituzione e delle leggi in favore dei territori montani.  

2. Ogni comune può far parte di una sola unione di comuni. Le unioni di comuni possono stipulare 
apposite convenzioni tra loro o con singoli comuni.  

3. Gli organi dell'unione, presidente, giunta e consiglio, sono formati, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, da amministratori in carica dei comuni associati e a essi non possono essere attribuite 
retribuzioni, gettoni e indennità o emolumenti in qualsiasi forma percepiti. Il presidente è scelto tra i sindaci 
dei comuni associati e la giunta tra i componenti dell'esecutivo dei comuni associati. Il consiglio è composto 
da un numero di consiglieri, eletti dai singoli consigli dei comuni associati tra i propri componenti, non 
superiore a quello previsto per i comuni con popolazione pari a quella complessiva dell'ente, garantendo la 
rappresentanza delle minoranze e assicurando, ove possibile, la rappresentanza di ogni comune.  

4. L'unione ha autonomia statutaria e potestà regolamentare e ad essa si applicano, in quanto compatibili, 
i principi previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli amministratori, 
all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e all'organizzazione.  

5. All'unione sono conferite dai comuni partecipanti le risorse umane e strumentali necessarie all'esercizio 
delle funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti dalla normativa vigente in materia di 
personale, la spesa sostenuta per il personale dell'Unione non può comportare, in sede di prima applicazione, 
il superamento della somma delle spese di personale sostenute precedentemente dai singoli comuni 
partecipanti. A regime, attraverso specifiche misure di razionalizzazione organizzativa e una rigorosa 
programmazione dei fabbisogni, devono essere assicurati progressivi risparmi di spesa in materia di 
personale.  

6. L'atto costitutivo e lo statuto dell'unione sono approvati dai consigli dei comuni partecipanti con le 
procedure e con la maggioranza richieste per le modifiche statutarie. Lo statuto individua le funzioni svolte 
dall'unione e le corrispondenti risorse.  

7. Alle unioni competono gli introiti derivanti dalle tasse, dalle tariffe e dai contributi sui servizi ad esse 
affidati.  

8. Gli statuti delle unioni sono inviati al Ministero dell'interno per le finalità di cui all'articolo 6, commi 5 
e 6».  

4. I comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti che fanno parte di un'unione di comuni già costituita 
alla data di entrata in vigore del presente decreto optano, ove ne ricorrano i presupposti, per la disciplina di 
cui all'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 
luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, come modificato dal presente decreto, ovvero per quella di 
cui all'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto.  
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5. Entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, ciascuna regione ha facoltà di 
individuare limiti demografici diversi rispetto a quelli di cui all'articolo 16, comma 4, del citato decreto-legge 
n. 138 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal 
presente decreto.  

6. Ai fini di cui all'articolo 16, comma 5, del citato decreto-legge n. 138 del 2011, convertito con 
modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, come modificato dal presente decreto, nel termine 
perentorio di sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, i comuni di cui al citato articolo 16, 
comma 1, con deliberazione del consiglio comunale, da adottare, a maggioranza dei componenti, 
conformemente alle disposizioni di cui al comma 4 del medesimo articolo 16, avanzano alla regione una 
proposta di aggregazione, di identico contenuto, per l'istituzione della rispettiva unione.  

7. Sono abrogati i commi 3-bis, 3-ter, 3-quater, 3-quinquies, 3-sexies, 3-septies e 3-octies dell'articolo 15 
del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  
 

  
 

La disposizione, individua le funzioni fondamentali dei comuni in conformità all’art. 117, comma secondo, 
lett. p), Cost., che attribuisce in via esclusiva allo Stato la competenza normativa in materia; ricordiamo che 
già l’art. 21, comma 3, della L. 42/2009 aveva definito le funzioni fondamentali dei comuni, ma 
semplicemente in via provvisoria ed esclusivamente ai fini della fissazione dei fabbisogni e delle spese degli 
enti locali.  
 
L’individuazione delle funzioni fondamentali è compiuta attraverso una modifica dell’art. 14, comma 27, del 
D.L. 78/2010 che aveva definito le stesse funzioni mediante rinvio ad altra fonte normativa. Si riporta, per 
semplificazione, la tabella funzioni inserita nella Relazione tecnica al provvedimento.  

  

Art. 21, comma 3, 
della legge n. 42/2009

Art. 19, comma 1, lett. a) 

a) funzioni generali di 
amministrazione, di gestione e di 
controllo, nella misura complessiva del 70 
per cento delle spese come certificate 
dall’ultimo conto del bilancio disponibile 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge;  

a) organizzazione generale 
dell'amministrazione, gestione finanziaria 
e contabile e controllo; 

b) funzioni nel campo della viabilità e 
dei trasporti; 

b) organizzazione dei servizi pubblici 
di interesse generale di ambito comunale, 
ivi compresi i servizi di trasporto pubblico 
comunale; 

  c) catasto, ad eccezione delle funzioni 
mantenute allo Stato dalla normativa 
vigente; 
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Art. 21, comma 3, 
della legge n. 42/2009 

Art. 19, comma 1, lett. a) 

e) funzioni riguardanti la gestione del 
territorio e dell’ambiente, fatta eccezione 
per il servizio di edilizia residenziale 
pubblica e locale e piani di edilizia 
nonché per il servizio idrico integrato; 

d) la pianificazione urbanistica ed 
edilizia di ambito comunale nonché la 
partecipazione alla pianificazione 
territoriale di livello sovracomunale; 

  e) attività, in ambito comunale, di 
pianificazione di protezione civile e di 
coordinamento dei primi soccorsi; 

  f) l'organizzazione e la gestione dei 
servizi di raccolta, avvio e smaltimento e 
recupero dei rifiuti urbani e la riscossione 
dei relativi tributi; 

f) funzioni del settore sociale; g) progettazione e gestione del sistema 
locale dei servizi sociali ed erogazione 
delle relative prestazioni ai cittadini, 
secondo quanto previsto dall'articolo 118, 
quarto comma, della Costituzione; 

c) funzioni di istruzione pubblica, ivi 
compresi i servizi per gli asili nido e 
quelli di assistenza scolastica e refezione, 
nonché l’edilizia scolastica; 

h) edilizia scolastica, organizzazione e 
gestione dei servizi scolastici; 

b) funzioni di polizia locale; i) polizia municipale e polizia 
amministrativa locale; 

  l) tenuta dei registri di stato civile e di 
popolazione e compiti in materia di 
servizi anagrafici nonché in materia di 
servizi elettorali e statistici, nell'esercizio 
delle funzioni di competenza statale.». 

  
  
 
Il comma 1, lett. b) sostituisce il comma 28 dell’art. 14 del D.L. 78/2010.  
  

Art. 14, comma 38 
del D.L. 78/2010 

Art. 19, comma 1, lett. b) 

28 Le funzioni fondamentali dei 
comuni, previste dall’art. 21, comma 3 
della citata legge n. 42 del 2009, sono 

28. I comuni con popolazione fino a 
5.000 abitanti, ovvero fino a 3.000 abitanti 
se appartengono o sono appartenuti a 
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obbligatoriamente esercitate in forma 
associata, attraverso convenzione o 
unione, da parte dei comuni con 
popolazione superiore a 1.000 e fino a 
5.000 abitanti, esclusi i comuni il cui 
territorio coincide integralmente con 
quello di una o di più isole ed il comune 
di Campione d’Italia. Tali funzioni sono 
obbligatoriamente esercitate in forma 
associata, attraverso convenzione o 
unione, da parte dei comuni, appartenenti 
o già appartenuti a comunità montane, 
con popolazione stabilita dalla legge 
regionale e comunque inferiore a 3.000 
abitanti. 

comunità montane, esclusi i comuni il cui 
territorio coincide integralmente con 
quello di una o di più isole e il comune di 
Campione d’Italia, esercitano 
obbligatoriamente in forma associata, 
mediante unione di comuni o convenzione, 
le funzioni fondamentali dei comuni di cui 
al comma 27, ad esclusione della lettera l). 
Se l'esercizio di tali funzioni è legato alle 
tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione, i comuni le esercitano 
obbligatoriamente in forma associata 
secondo le modalità stabilite dal presente 
articolo, fermo restando che tali funzioni 
comprendono la realizzazione e la gestione 
di infrastrutture tecnologiche, rete dati, 
fonia, apparati, di banche dati, di 
applicativi software, l'approvvigionamento 
di licenze per il software, la formazione 
informatica e la consulenza nel settore 
dell'informatica.»; 

  
Il comma 1 lett. c), introduce un comma 28-bis, dispone espressamente, con il primo periodo di tale comma, 
un rinvio alla disciplina in materia di unioni contenuta nell’art. 32 Tuel, come novellato dal comma 3 dello 
stesso articolo in esame.  

 
Il comma 1, lett. d) ed e), introducono limitate modifiche nei commi 30 e 31 dell’art. 14 del D.L. 78/2010 
che riguardano sia il termine entro il quale la regione può determinare un limite demografico minimo 
dell’unione dei comuni diverso da quello pari a 10.000 abitanti già stabilito dal suddetto art. 14 e non 
modificato dall’articolo in esame, sia i termini (già prorogati dal D.L. 216/2011 conv. con modifiche dalla L. 
14/2012) entro i quali i comuni attuano le novellate disposizioni in tema di obbligo di esercizio associato di 
funzioni.  
 
Il comma 2, prevede per i Comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti la facoltà (e non più l’obbligo) di 
accedere ad un regime di unione differente da quello previsto dall’art. 32 TUEL (che il comma 3 provvede 
comunque a novellare) e al quale i medesimi comuni erano soggetti in base alle disposizioni contenute nei 
commi da 1 a 16 dell’art. 16 del D.L. n. 138/ 2011, ora interamente sostituite dal medesimo comma 2. 
 
Il comma 3 sostituisce l’art. 32 del TUEL. 
Il comma 4 prevede che i comuni fino a 5.000 abitanti, componenti di un’unione di comuni già costituita, 
optino, ove ne ricorrano i presupposti, per la disciplina delle unioni ex art. 14 D.L. 78/2010 o delle unioni ex 
art. 16 D.L. 138/2011, entrambi novellati. 
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Il comma 5 riproduce la disposizione, che era contenuta nel comma 6 dell’art. 16 del D.L. 138/2011, che 
stabilisce la facoltà della regione di prevedere limiti demografici complessivi minimi dell’unione diversi da 
quelli individuati dalle disposizioni in esame (che restano, comunque, invariati). 
Il comma 6 stabilisce il termine (sei mesi dalla data di entrata in vigore del decreto legge), definito 
perentorio, entro il quale i comuni devono avanzare alla regione la proposta di aggregazione. 
  

Articolo 20 
(Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione dell’esercizio delle funzioni comunali) 

  
 

1. A decorrere dall'anno 2013, il contributo straordinario ai comuni che danno luogo alla fusione, di cui 
all'articolo 15, comma 3, del citato testo unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 2000, è commisurato al 
20 per cento dei trasferimenti erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli stanziamenti finanziari 
previsti.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate negli anni 2012 e 
successivi.  

3. Con decreto del Ministro dell'interno di natura non regolamentare sono disciplinate modalità e termini 
per l'attribuzione dei contributi alla fusione dei comuni.  

4. A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni del regolamento 
concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al finanziamento delle procedure di fusione tra i 
comuni e l'esercizio associato di funzioni comunali, approvato con decreto del Ministro dell'interno del 1o 
settembre 2000, n. 318, incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo.  

 

L’articolo 20 reca disposizioni in tema di incentivi delle fusioni tra comuni. 

  

Articolo 23-bis 
(Dismissione e razionalizzazione di partecipazioni 

societarie dello Stato) 

  
 

1. Ai fini della razionalizzazione e del riassetto industriale nell'ambito delle partecipazioni detenute dallo 
Stato, che continua ad avvalersi dell'organismo di cui all'articolo 1 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 4 maggio 2007, è attribuito a Cassa Depositi e Prestiti Società per azioni (CDP S.p.A.) il diritto 
di opzione per l'acquisto delle partecipazioni azionarie detenute dallo Stato in Fintecna S.p.A., Sace S.p.A. e 
Simest S.p.A. I diritti di opzione possono essere esercitati anche disgiuntamente entro centoventi giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto. 

2. Entro dieci giorni dall'eventuale esercizio dell'opzione, CDP S.p.A provvede al pagamento al Ministero 
dell'economia e delle finanze del corrispettivo provvisorio pari al 60 per cento del valore del patrimonio 
netto contabile come risultante dal bilancio, consolidato ove redatto, al 31 dicembre 2011 di ciascuna società 
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per la quale ha esercitato l'opzione di cui al comma 1. Conseguentemente si provvede ai relativi adempimenti 
connessi al trasferimento delle partecipazioni. 

3. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare, entro sessanta giorni dalla data di 
esercizio dell'opzione di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 5, comma 3, lettera b), del decreto-legge 30 
settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è determinato 
il valore definitivo di trasferimento, ritenuto congruo da CDP S.p.A. 

4. I corrispettivi provvisorio e definitivo derivanti dalle operazioni di cessione delle partecipazioni dello 
Stato di cui al presente articolo, al netto degli oneri inerenti alle medesime, sono versati all'entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato o destinati al 
pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi possono essere riassegnati al Fondo 
speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale per la reiscrizione dei 
residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare l'importo stabilito 
dall'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla determinazione delle percentuali di riparto tra le 
finalità indicate nel presente comma. 

5. Fintecna S.p.A., Sace S.p.A. e Simest S.p.A. continuano a svolgere le attività loro già affidate sulla 
base di provvedimenti normativi e regolamentari vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto. La 
Simest S.p.A., nella gestione degli interventi di sostegno finanziario all'internazionalizzazione del sistema 
produttivo, continua ad osservare le convenzioni con il Ministero dello sviluppo economico già sottoscritte o 
che verranno sottoscritte in base alla normativa di riferimento. 

6. Alla data di trasferimento della partecipazione azionaria detenuta dallo Stato in Sace, è abrogato 
l'articolo 6, commi 2 e 18, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326. Alla data di trasferimento della partecipazione azionaria detenuta dallo 
Stato in Simest S.p.A. sono abrogati l'articolo 1, commi 6 e 7, e l'articolo 3, commi 5 e 6, della legge 24 
aprile 1990, n. 100. 

7. All'articolo 5, comma 3, lettera b), del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, è aggiunto il seguente periodo: «I decreti ministeriali 
di cui alla presente lettera sono soggetti al controllo preventivo della Corte dei conti e trasmessi alle 
competenti Commissioni parlamentari». 

8. Ai fini di certezza giuridica e fermo restando quanto previsto dal comma 1, entro 10 giorni dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana della presente disposizione, CDP S.p.A. 
provvede comunque a presentare le necessarie preventive istanze per il rilascio di pareri, nulla-osta o 
comunque per l'emissione da parte di Autorità pubbliche, istituzioni, enti o altre autorità di atti o 
provvedimenti di loro competenza. I termini per il rilascio dei relativi pareri e nulla-osta ovvero per 
l'emissione dei relativi atti da parte delle Autorità pubbliche competenti decorrono dalla data di 
comunicazione dell'istanza. 
 

  
  

L'articolo 23-bis – che riproduce, con talune modifiche, il contenuto dell’articolo 1, del D.L. n. 87/2012 - 
attribuisce a Cassa Depositi e Prestiti S.p.A. (CDP S.p.A.) il diritto di opzione per l'acquisto delle 
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partecipazioni azionarie detenute dallo Stato in Fintecna S.p.A., Sace S.p.A. e Simest S.p.A., da esercitare 
entro 120 giorni dall'entrata in vigore del decreto-legge.  
Entro i successivi 10 giorni dall’esercizio del diritto di opzione, CDP S.p.A. verserà al Ministero 
dell'economia e delle finanze un corrispettivo provvisorio pari al 60 percento del valore, al 31 dicembre 
2011, del patrimonio netto delle società. 
Con successivo decreto ministeriale, sarà determinato il valore definitivo di trasferimento. Il corrispettivo 
provvisorio e quello definitivo - al netto dei relativi oneri - saranno destinati al Fondo per l'ammortamento 
dei titoli di Stato o al pagamento dei debiti dello Stato. 

  
Si riporta, per chiarezza, la tabella illustrativa il portafoglio partecipazioni di CDP S.p.A., pubblicato sul sito 
web della Società alla data del 13 luglio 2012. 

  
  
  

 
  

 
La tabella seguente illustra le principali società con partecipazione diretta da parte di Fintecna S.p.A. 
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Articolo 23-ter, commi 1 e 2 
(Valorizzazione e dismissione di immobili pubblici) 

 

1. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 
luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al comma 1: 

1) al primo periodo, fra le parole: «dell'economia e» e: «finanze» è inserita la seguente: «delle»; dopo le 
parole: «capitale sociale pari» le parole: «a 2 milioni» sono sostituite dalle seguenti: «ad almeno un milione e 
comunque non superiore a 2 milioni»; dopo le parole: «immobiliari chiusi promossi» sono inserite le 
seguenti: «o partecipati»; dopo le parole: «in forma consorziata» sono inserite le seguenti: «o associata» e 
dopo le parole: «ai sensi» le parole: «dell'articolo 31» sono soppresse; 

2) al terzo periodo, dopo le parole: «Il capitale» sono inserite le seguenti: «della società di gestione del 
risparmio di cui al primo periodo del presente comma» e dopo le parole: «dal Ministero dell'economia e delle 
finanze» sono aggiunte le seguenti: «, fatto salvo quanto previsto dal successivo comma 8-bis»; 

3) al quinto periodo, dopo la parola: «investono» è inserita la seguente: «anche»; 

b) al comma 2: 

1) al primo periodo, dopo le parole: «immobiliare promossi» sono inserite le seguenti: «o partecipati», 
dopo le parole: «in forma consorziata» sono inserite le seguenti: «o associata»; dopo le parole: «ai sensi» 
sono soppresse le parole: «dell'articolo 31»; dopo le parole: «del fondo medesimo,» sono inserite le seguenti: 
«ovvero trasferiti,» e dopo la parola: «diritti» sono inserite le seguenti: «reali immobiliari,»; 

2) al secondo periodo dopo le parole: «Tali apporti» sono inserite le seguenti: «o trasferimenti»; 

3) il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Possono presentare proposte di valorizzazione anche 
soggetti privati secondo le modalità di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163»; 

c) al comma 3: 

1) al primo periodo, le parole: «nel fondo di cui al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «nei fondi di 
cui ai commi 1, 8-ter e 8-quater» e le parole: «ai decreti legislativi 17 marzo 1995, n. 174, e 17 marzo 1995, 
n. 175,» sono sostituite dalle seguenti: «al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209»; 

2) al secondo periodo, la parola: «suddetti» è soppressa e dopo la parola: «fondi» sono aggiunte le 
seguenti: «di cui al comma 1. Il 20 per cento del piano di impiego di cui al precedente periodo è destinato, 
per gli anni 2012, 2013 e 2014, alla sottoscrizione delle quote dei fondi di cui ai successivi commi 8-ter e 8-
quater»; 

3) all'ultimo periodo, le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle seguenti: «ai commi 1, 8-ter e 8-
quater»; 

d) al comma 4: 

1) al primo periodo, dopo la parola: «conferimento» sono inserite le seguenti: «o trasferimento» e le 
parole: «di cui al comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 2, 8-ter e 8-quater»; 

2) al secondo periodo, le parole: «di cui al comma 2» sono soppresse; 
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3) al quarto periodo, dopo la parola: «apporto» sono inserite le seguenti: «o il trasferimento»; le parole: 
«di cui al comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «di cui ai commi 2, 8-ter e 8-quater»; le parole: 
«all'espletamento» sono sostituite dalle seguenti: «al completamento» e tra le parole: «delle procedure» e: 
«di valorizzazione e di regolarizzazione» è inserita la seguente: «amministrative»; 

4) al quinto periodo, dopo le parole: «non sia completata,» sono inserite le seguenti: «secondo le 
valutazioni effettuate dalla relativa società di gestione del risparmio,» e dopo le parole: «i soggetti 
apportanti» le parole: «di cui al comma 1» sono soppresse; 

5) dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: «A seguito dell'apporto ai fondi di cui al comma 8-ter da 
parte degli Enti territoriali è riconosciuto, in favore di questi ultimi, un ammontare pari almeno al 70 per 
cento del valore di apporto dei beni in quote del fondo; compatibilmente con la pianificazione economico-
finanziaria dei fondi gestiti dalla società di gestione del risparmio di cui al comma 1, la restante parte del 
valore è corrisposta in denaro»; 

e) al comma 7, dopo le parole: «Agli apporti» sono inserite le seguenti: «e ai trasferimenti»; 

f) al comma 8-bis: 

1) al primo periodo, dopo le parole: «gestione del risparmio» la parola: «del» è sostituita dalle seguenti: 
«costituita dal»; 

2) al secondo periodo è soppressa la parola: «predetta» e dopo le parole: «società di gestione del 
risparmio» sono inserite le seguenti: «di cui al comma 1»; 

3) il terzo periodo è sostituito dai seguenti: «Con apposita convenzione, a titolo oneroso, sono regolati i 
rapporti fra la società di gestione di cui al comma 1 e l'Agenzia del demanio. Per le attività svolte ai sensi del 
presente articolo dall'Agenzia del demanio, quest'ultima utilizza parte delle risorse appostate sul capitolo di 
spesa n. 7754 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze. Le risorse di cui all'ultimo 
periodo del comma 1 dell'articolo 6 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono utilizzate dall'Agenzia del 
demanio per l'individuazione o l'eventuale costituzione della società di gestione del risparmio o delle società, 
per il collocamento delle quote del fondo o delle azioni della società, nonché per tutte le attività, anche 
propedeutiche, connesse alle operazioni di cui al presente articolo»; 

g) dopo il comma 8-bis sono aggiunti i seguenti: 

«8-ter. Allo scopo di conseguire la riduzione del debito pubblico il Ministro dell'economia e delle 
finanze, attraverso la società di gestione del risparmio di cui al comma 1, promuove, con le modalità di cui 
all'articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410, la costituzione di uno o più fondi comuni d'investimento immobiliare, a cui trasferire 
o conferire immobili di proprietà dello Stato non utilizzati per finalità istituzionali, nonché diritti reali 
immobiliari. Le risorse derivanti dalla cessione delle quote del Ministero dell'economia e delle finanze sono 
versate all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di 
Stato, e destinate al pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi possono essere 
riassegnati al Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale per 
la reiscrizione dei residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare 
l'importo stabilito dall'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, 
su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla determinazione delle percentuali di 
riparto tra le finalità indicate nel presente comma. Le società controllate direttamente o indirettamente dallo 
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Stato possono deliberare il trasferimento o il conferimento a tali fondi di immobili di proprietà. Possono 
altresì essere trasferiti o conferiti ai medesimi fondi i beni valorizzabili, suscettibili di trasferimento ai sensi 
dell'articolo 5, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, individuati dall'Agenzia 
del demanio e a seguito di apposita manifestazione, da parte dei competenti organi degli Enti interessati, 
della volontà di valorizzazione secondo le procedure del presente comma. I decreti del Ministro 
dell'economia e delle finanze di cui all'articolo 4 del citato decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, 
disciplinano, altresì, le modalità di concertazione con le competenti strutture tecniche dei diversi livelli di 
governo territoriale interessati, nonché l'attribuzione agli Enti territoriali delle quote dei fondi, nel rispetto 
della ripartizione e per le finalità previste dall'articolo 9 del decreto legislativo 28 maggio 2010, n. 85, 
limitatamente ai beni di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), sopra richiamato, derivanti dal conferimento ai 
predetti fondi immobiliari. Ai fondi di cui al presente comma possono conferire beni anche i soggetti di cui 
al comma 2 con le modalità ivi previste, ovvero con apposita deliberazione adottata secondo le procedure di 
cui all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2008, n. 133, anche in deroga all'obbligo di allegare il piano delle alienazioni e valorizzazioni 
immobiliari al bilancio. Tale delibera deve indicare espressamente le destinazioni urbanistiche non 
compatibili con le strategie di trasformazione urbana. La totalità delle risorse rivenienti dalla valorizzazione 
ed alienazione degli immobili di proprietà delle Regioni e degli Enti locali trasferiti ai fondi di cui al presente 
comma, è destinata alla riduzione del debito dell'Ente e, solo in assenza del debito, o comunque per la parte 
eventualmente eccedente, a spese di investimento. 

8-quater. Per le medesime finalità di cui al comma 8-ter, il Ministro dell'economia e delle finanze, 
attraverso la società di gestione del risparmio di cui al comma 1, promuove, altresì, con le modalità di cui 
all'articolo 4 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
novembre 2001, n. 410, uno o più fondi comuni di investimento immobiliare a cui sono trasferiti o conferiti, 
ai sensi del comma 4, gli immobili di proprietà dello Stato non più utilizzati dal Ministero della difesa per 
finalità istituzionali e suscettibili di valorizzazione, nonché diritti reali immobiliari. Con uno o più decreti del 
Ministero della difesa, sentita l'Agenzia del demanio, da emanarsi il primo entro sessanta giorni dall'entrata 
in vigore delle presenti disposizioni, sono individuati tutti i beni di proprietà statale assegnati al medesimo 
Dicastero e non utilizzati dallo stesso per finalità istituzionali. L'inserimento degli immobili nei predetti 
decreti ne determina la classificazione come patrimonio disponibile dello Stato. A decorrere dalla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dei citati decreti, l'Agenzia del demanio avvia le procedure di 
regolarizzazione e valorizzazione previste dal presente articolo ovvero dall'articolo 33-bis, limitatamente ai 
beni suscettibili di valorizzazione. Al predetto Dicastero sono attribuite le risorse rivenienti dalla cessione 
delle quote dei fondi a cura del Ministero dell'economia e delle finanze in misura del 30 per cento, con 
prioritaria destinazione alla razionalizzazione del settore infrastrutturale, ad esclusione di spese di natura 
ricorrente. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, su indicazione dell'Agenzia del demanio, 
sono assegnate una parte delle restanti quote dello stesso Ministero, nella misura massima del 25 per cento e 
minima del 10 per cento delle stesse, agli Enti territoriali interessati dalle procedure di cui al presente 
comma; le risorse rivenienti dalla cessione delle stesse sono destinate alla riduzione del debito dell'Ente e, 
solo in assenza del debito, o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di investimento. Le 
risorse derivanti dalla cessione delle quote del Ministero dell'economia e delle finanze sono versate 
all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, e 
destinate al pagamento dei debiti dello Stato; a tale ultimo fine i corrispettivi possono essere riassegnati al 
Fondo speciale per reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e al Fondo speciale per la reiscrizione 
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dei residui perenti in conto capitale, ovvero possono essere utilizzati per incrementare l'importo stabilito 
dall'articolo 35, comma 1, lettera b), del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede alla determinazione delle percentuali di riparto tra le 
finalità indicate nel presente comma. Gli immobili, individuati con i decreti del Ministero della difesa di cui 
al secondo periodo del presente comma, non suscettibili di valorizzazione rientrano nella disponibilità 
dell'Agenzia del demanio per la gestione e l'amministrazione secondo le norme vigenti. Spettano 
all'Amministrazione della difesa tutti gli obblighi di custodia degli immobili individuati con i predetti 
decreti, fino al conferimento o al trasferimento degli stessi ai fondi di cui al presente comma ovvero fino alla 
formale riconsegna dei medesimi all'Agenzia del demanio. La predetta riconsegna è da effettuarsi 
gradualmente e d'intesa con l'Agenzia del demanio, a far data dal centoventesimo giorno dalla pubblicazione 
in Gazzetta Ufficiale dei relativi decreti individuativi.  

8-quinquies. In deroga alla normativa vigente, con provvedimenti dell'Agenzia del demanio è disposto 
d'ufficio, laddove necessario, sulla base di elaborati planimetrici in possesso, l'accatastamento o la 
regolarizzazione catastale degli immobili di proprietà dello Stato, ivi compresi quelli in uso 
all'Amministrazione della difesa. A seguito dell'emanazione dei predetti provvedimenti, la competente 
Agenzia fiscale procede alle conseguenti attività di iscrizione catastale. In caso di dismissione degli immobili 
di proprietà dello Stato, eventuali regolarizzazioni catastali possono essere eseguite, anche successivamente 
agli atti o ai provvedimenti di trasferimento, a cura degli acquirenti. Tutte le attività rese in favore delle 
Amministrazioni dall'Agenzia del demanio ai sensi del presente articolo e del successivo articolo 33-bis, 
sono svolte da quest'ultima a titolo oneroso sulla base di specifiche convezioni con le parti interessate». 

2. Sono abrogati: 

a) l'articolo 3, comma 6, l'articolo 5, commi 5-bis e 5-ter, e l'articolo 7 del decreto legislativo 28 maggio 
2010, n. 85; 

b) al comma 1 dell'articolo 6 della legge 12 novembre 2011, n. 183, le parole: «, a uso diverso da quello 
residenziale, fatti salvi gli immobili inseriti negli elenchi predisposti o da predisporre ai sensi del decreto 
legislativo 28 maggio 2010, n. 85, e degli enti pubblici non territoriali ivi inclusi quelli di cui all'articolo 1, 
comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196»; 

c) l'articolo 314 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 

d) i periodi dal secondo al quinto dell'articolo 2, comma 196-bis, della legge n. 191 del 2009. 
 

  
  

L’obiettivo della disposizione è conseguire la riduzione del debito pubblico. 
Dunque al comma 1 si introducono modifiche e integrazioni all’articolo 33 del D.L. n. 98 del 2011, che 
ricordiamo istituiva la Società di gestione del risparmio (SGR), interamente posseduta dal Ministero 
dell'economia e delle finanze, con il compito di istituire fondi che partecipano a quelli immobiliari costituiti 
da enti territoriali, anche tramite società interamente partecipate, a cui sono conferiti immobili oggetto di 
progetti di valorizzazione (cd. Fondo dei fondi).  
 
Le modifiche sono finalizzate ad introdurre ulteriori modalità operative della società di gestione del 
risparmio. 
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Infatti, il Ministro dell’economia e delle finanze, attraverso la SGR promuove la costituzione di uno o più 
fondi comuni d’investimento immobiliare, a cui trasferire immobili di proprietà dello Stato non utilizzati per 
finalità istituzionali (cd. “Fondo diretto”), nonché diritti reali immobiliari; inoltre, il Ministro dell’economia 
e delle finanze, attraverso la SGR, promuove uno o più fondi comuni di investimento immobiliare a cui 
conferire gli immobili di proprietà dello Stato non più utilizzati dal Ministero della difesa per finalità 
istituzionali e suscettibili di valorizzazione (cd. “Fondo difesa”).  

  
Di seguito i contenuti principali della disposizione in esame: 
 

- il capitale della SGR è posseduto dal Ministero dell'economia e delle finanze, salvo quanto previsto 
dal successivo comma 8-bis, che permette il trasferimento a titolo gratuito all'Agenzia del demanio 
delle azioni della SGR; 

- la SGR ha un capitale sociale pari ad almeno 1 milione e comunque non superiore a 2 milioni di euro 
(il testo previgente stabiliva che il capitale fosse pari a 2 milioni di euro); 

- i fondi d'investimento a cui partecipa la SGR possono essere, oltre che promossi, anche partecipati 
dagli enti locali, in forma consorziata o associata; in tal modo possono accedere al “Fondo 
nazionale” anche i fondi promossi dai privati ai quali gli enti locali partecipano trasferendo o 
conferendo i loro immobili;  

- si prevede che i fondi d'investimento possono essere, oltre che promossi, anche partecipati dagli enti 
locali, in forma consorziata o associata; 

- si specifica che ai suddetti fondi possono essere sia apportati che trasferiti beni immobili e diritti 
reali immobiliari; 

- viene precisato che le proposte di valorizzazione degli immobili da parte dei soggetti privati devono 
effettuarsi secondo le modalità previste dal codice dei contratti pubblici (decreto legislativo n. 163 
del 2006); 

- viene aggiunto un periodo specificamente dedicato alla remunerazione dell'apporto da parte degli 
enti territoriali ai fondi “diretti” di cui al successivo comma 8-ter: in particolare viene riconosciuto a 
tali enti un ammontare pari ad almeno il 70 per cento del valore di apporto dei beni in quote del 
fondo, mentre la restante parte del valore viene corrisposta in denaro, compatibilmente con la 
pianificazione economico-finanziaria dei fondi (nel corso dell’esame al Senato l’originaria quota del 
75 per cento, prevista dal decreto, è stata ridotta al 70 per cento). 

 

La lettera g) inserisce tre nuovi commi (8-ter, 8-quater e 8-quinquies) all’articolo 33 del decreto-legge n. 98 
del 2011, al fine di introdurre nuove modalità operative della SGR. 
In particolare il nuovo comma 8-ter prevede che il Ministro dell’economia e delle finanze, attraverso la SGR 
di cui al comma 1, promuova la costituzione di uno o più fondi comuni d’investimento immobiliare a cui 
trasferire o conferire immobili di proprietà dello Stato non utilizzati per finalità istituzionali; tale fondo 
agirebbe come “fondo diretto” al quale possono essere trasferiti o conferiti: 
a)   immobili statali non utilizzati per finalità istituzionali, nonché diritti reali immobiliari; 
b)   immobili di società controllate direttamente o indirettamente dallo Stato, previa delibera; 
c)   beni demaniali valorizzabili, individuati dall’Agenzia del demanio, per i quali è prevista, a seguito di 

richiesta, la cessione gratuita a comuni, province e regioni; 
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d)   beni immobili di regioni, province e comuni e di enti o società interamente partecipate dai predetti enti. 

L’individuazione del portafoglio immobiliare di proprietà dello Stato avviene secondo le modalità di cui 
all’articolo 4 del D.L. n. 351 del 2001 (Disposizioni urgenti in materia di privatizzazione e valorizzazione del 
patrimonio immobiliare pubblico e di sviluppo dei fondi comuni di investimento immobiliare), ovvero con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze. 
 
Le risorse derivanti dalla cessione delle quote del Ministero dell’economia e delle finanze, versate in entrata 
del bilancio dello Stato, possono essere riassegnate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato o 
destinate al pagamento dei debiti dello Stato. In tale seconda ipotesi le risorse possono: essere riassegnate ai 
Fondi speciali per la reiscrizione dei residui perenti delle spese correnti e in conto capitale; essere utilizzate 
per incrementare l'importo stabilito dall'articolo 35, comma 1, lettera b) del decreto-legge n. 1 del 2012, che 
prevede, ricordiamo, di estinguere i crediti maturati alla data del 31 dicembre 2011, su richiesta dei soggetti 
creditori, anche mediante assegnazione di titoli di Stato nel limite massimo di 2.000 milioni di euro.  
 
Le percentuali di riparto tra le diverse finalità sopra indicate saranno individuate con D.P.C.M., su proposta 
del Ministro dell'economia e delle finanze. 

Ai fondi così costituiti possono essere trasferiti o conferiti: gli immobili di proprietà delle società controllate 
direttamente o indirettamente dallo Stato, previa loro delibera; i beni valorizzabili suscettibili di 
trasferimento, individuati dall’Agenzia del demanio, per i quali è prevista la cessione gratuita a comuni, 
province e regioni, a seguito di apposita manifestazione della volontà di valorizzazione da parte degli enti 
interessati (articolo 5, comma 1, lettera e), del D.Lgs. n. 85 del 2010, c.d. federalismo demaniale). 
 
La relazione illustrativa afferma che i beni in gestione all’Agenzia del demanio che verrebbero così 
individuati per essere da subito avviati, a seguito delle previste verifiche e procedure, alla valorizzazione e 
conferirti al fondo sono 350, per un valore stimato, allo stato attuale, pari a 1,5 miliardi di euro, che a seguito 
della valorizzazione urbanistica operata dai comuni potrà anche raddoppiare.  
 
L’attività di valorizzazione della società di gestione del risparmio (SGR), che affiderà la gestione di 
portafogli ad operatori privati, potrà generare ulteriore valore grazie alle attività di trasformazione edilizia, 
che porterebbe il valore di conferimento anche a triplicare. 
 
Si rimanda quindi a successivi decreti del Ministro dell’economia e delle finanze per: 

- disciplinare le modalità di concertazione con le strutture tecniche degli enti interessati; 
- attribuire agli enti territoriali le quote dei fondi derivanti dal conferimento, per le finalità previste 

dall’articolo 9 del D.Lgs. n. 85 del 2010 limitatamente ai beni di cui all’articolo 5, comma 1 lettera 
e) sopra citato per cui le risorse nette derivanti a ciascuna regione ed ente locale dalla eventuale 
alienazione degli immobili del patrimonio disponibile loro attribuito ai sensi del decreto sul 
federalismo demaniale nonché quelle derivanti dalla eventuale cessione di quote di fondi immobiliari 
cui i medesimi beni siano stati conferiti sono acquisite dall'ente territoriale per un ammontare pari al 
settantacinque per cento delle stesse. Le predette risorse sono destinate alla riduzione del debito 
dell'ente e, solo in assenza del debito o comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di 
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investimento. La residua quota del venticinque per cento è destinata al Fondo per l'ammortamento 
dei titoli di Stato. 

Ai fondi in esame possono conferire beni anche i soggetti di cui al comma 2 (ossia regioni, province, comuni 
anche in forma consorziata o associata e altri enti pubblici o società interamente partecipate dai tali enti), con 
le modalità ivi previste, ovvero con apposita deliberazione adottata con le procedure di cui all’articolo 58 del 
D.L. n. 112 del 2008; anche questa norma è nota e prevede che ciascun ente individua i singoli beni immobili 
ricadenti nel territorio di competenza, non strumentali all'esercizio delle proprie funzioni istituzionali, 
suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Viene così redatto il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari allegato al bilancio di previsione. 
 
In tale seconda ipotesi, adottabile anche in deroga all’obbligo di allegare il piano delle alienazioni e 
valorizzazioni immobiliari al bilancio, la delibera deve indicare espressamente le destinazioni urbanistiche 
non compatibili con le strategie di trasformazione urbana.  
I proventi che derivano dalla valorizzazione e dall’alienazione degli immobili delle regioni e degli enti locali 
trasferiti ai fondi “diretti” sono destinati alla riduzione del debito dell’ente e, solo in assenza del debito, o 
comunque per la parte eventualmente eccedente, a spese di investimento. 
Si ricorda che, ai sensi del novellato comma 4, agli enti territoriali che apportano beni ai Fondi “diretti”, di 
cui al comma 8-ter in esame, viene riconosciuto un ammontare pari ad almeno il 70 per cento del valore di 
apporto dei beni in quote del fondo, mentre la restante parte del valore viene corrisposta in denaro, 
compatibilmente con la pianificazione economico-finanziaria dei fondi. 

  
La relazione illustrativa chiarisce che il portafoglio di proprietà delle pubbliche amministrazioni, ha un 
valore di mercato, a valle del censimento effettuato dal Dipartimento del tesoro, stimato tra i 239 e i 319 
miliardi di euro: nell’ambito di tale portafoglio andranno individuati i beni non utilizzati per finalità 
istituzionali, suscettibili di valorizzazione, da destinare alla presente operazione.  
 
Il Dipartimento del Tesoro del MEF, sulla base di quanto previsto dall’articolo 2, comma 222, della legge n. 
191 del 2009, ha avviato nel febbraio 2010 un progetto di ricognizione delle consistenze degli asset pubblici 
al fine di redigere il Rendiconto patrimoniale a prezzi di mercato. Le comunicazioni ricevute da febbraio 
2010 a marzo 2011 hanno riguardato il 53% delle amministrazioni pubbliche. Sono stati censiti oltre 530.000 
unità immobiliari (per una superficie complessiva di oltre 222 milioni di metri quadrati) e quasi 760.000 
terreni (pari a oltre 13 miliardi di metri quadrati). 
La norma in esame, peraltro, esclude espressamente dalla procedura gli immobili utilizzati per finalità 
istituzionali. Tanto, in ragione del fatto che la previsione di un eventuale trasferimento di detti beni ai fondi, 
determinerebbe effetti pregiudizievoli in termini di finanza pubblica, generando costi ascrivibili a locazioni 
passive. In proposito giova richiamare l’attenzione sulla circostanza che sebbene la norma in esame non 
riguardi i beni immobili utilizzati per finalità istituzionali, detti beni possono essere oggetto delle operazioni 
disciplinate dal comma 8-bis dello stesso articolo 33 (introdotto dall’articolo 6 della legge n. 183 del 2011): 
come sopra richiamato, infatti, i fondi istituiti dalla SGR del Ministero dell’Economia possono 
acquistareimmobili ad uso ufficio degli enti territoriali utilizzati dagli stessi o da altre pubbliche 
amministrazioni, nonché altri immobili di proprietà degli stessi enti di cui sia completato il processo di 
valorizzazione edilizio-urbanistico. 
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Il nuovo comma 8-quater prevede che - sempre al fine della riduzione del debito pubblico - il Ministro 
dell’economia e delle finanze, attraverso la SGR, promuova anche la costituzione di uno o più fondi comuni 
di investimento immobiliare a cui sono apportati o conferiti gli immobili di proprietà dello Stato non più 
utilizzati dal Ministero della difesa per finalità istituzionali e suscettibili di valorizzazione, nonché diritti reali 
immobiliari (“Fondo difesa”).  
 
A tal fine è prevista l'emanazione di uno o più decreti del Ministero della difesa, sentita l’Agenzia del 
Demanio (il primo entro sessanta giorni dall’entrata in vigore delle disposizioni in esame), per 
l'individuazione di tutti i beni statali assegnati al medesimo Dicastero e non utilizzati per finalità istituzionali; 
gli immobili inseriti in tali decreti sono automaticamente classificati come patrimonio disponibile dello 
Stato. Dopo la pubblicazione in Gazzetta ufficiale dei suddetti decreti, l’Agenzia del Demanio può avviare le 
procedure di regolarizzazione e valorizzazione relativamente ai beni suscettibili di valorizzazione, potendo 
utilizzare anche l’articolo 33-bis nel D.L. n. 98 del 2011, il quale - come detto - prevede che l’Agenzia del 
demanio possa promuovere iniziative per valorizzare e alienare il patrimonio immobiliare pubblico. 
Le risorse derivanti dalla cessione delle quote dei fondi sono attribuite al Ministero della difesa in misura 
pari al 30 per cento, destinandole prioritariamente alla razionalizzazione del settore infrastrutturale, ad 
esclusione di spese di natura ricorrente. Una parte delle restanti quote dello stesso Ministero, nella misura 
massima del 25 per cento e (come precisato nel corso dell’esame al Senato) nella misura minima del 10 per 
cento, sono invece assegnate (con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze, su indicazione 
dell’Agenzia del Demanio) agli enti territoriali interessati. Anche in tale ipotesi le risorse derivanti dalla 
cessione vanno destinate alla riduzione del debito dell’Ente e, solo in sua assenza, a spese di investimento.  
 
Inoltre, analogamente a quanto già previsto dal comma 8-ter, si prevede che le risorse derivanti dalla 
cessione delle quote del Ministero dell’economia e delle finanze, destinate all'entrata del bilancio dello Stato, 
vadano riassegnate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato e destinate al pagamento dei debiti dello 
Stato. Anche in tal caso per le percentuali di riparto tra le diverse finalità si rimanda ad un successivo 
D.P.C.M. 

Gli immobili di proprietà dello Stato assegnati al Ministero della difesa e non utilizzati per finalità 
istituzionali, se non sono suscettibili di valorizzazione, rientrano nella disponibilità dell’Agenzia del demanio 
per la loro gestione e amministrazione. 
Gli obblighi di custodia degli immobili individuati con i citati decreti del Ministero della difesa sono 
attribuiti all’Amministrazione della difesa, fino a che questi non siano conferiti ai fondi ovvero siano 
riconsegnati all’Agenzia del demanio, a decorrere dal centoventesimo giorno dalla pubblicazione in Gazzetta 
Ufficiale dei relativi decreti individuativi. 

  
Il nuovo comma 8-quinquies dell'articolo 33 prevede infine che - con provvedimenti dell’Agenzia del 
demanio - sia disposto d’ufficio l’accatastamento o la regolarizzazione catastale degli immobili di proprietà 
dello Stato, ivi compresi quelli in uso all’Amministrazione della difesa, anche in deroga alla normativa 
vigente. Successivamente l'Agenzia fiscale competente procede alle conseguenti attività di iscrizione 
catastale.  
Si prevede altresì che eventuali regolarizzazioni catastali possano essere eseguite, anche successivamente 
agli atti o ai provvedimenti di trasferimento, a cura degli acquirenti.  
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Viene infine specificato che tutte le attività svolte dall’Agenzia del demanio in favore delle amministrazioni, 
ai sensi dell'articolo 33 e del successivo articolo 33-bis, sono svolte a titolo oneroso sulla base di specifiche 
convezioni. 

  

 

Articolo 23- sexies 
(Emissione di strumenti finanziari) 

  

1. Al fine di conseguire gli obiettivi di rafforzamento patrimoniale previsti in attuazione della 
raccomandazione della European Banking Authority dell'8 dicembre 2011 il Ministero dell'economia e delle 
finanze (di seguito il «Ministero»), su specifica richiesta di Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (di 
seguito l’«Emittente») e subordinatamente al verificarsi delle condizioni di cui agli articoli 23-septies, 
comma 1, 23-octies e 23-novies:  

a) provvede a sottoscrivere, fino al 31 dicembre 2012, anche in deroga alle norme di contabilità di Stato, 
strumenti finanziari (di seguito i «Nuovi Strumenti Finanziari»), computabili nel patrimonio di vigilanza 
(Core Tier 1) come definito dalla raccomandazione EBA dell'8 dicembre 2011, fino all'importo di euro due 
miliardi; 

b) provvede altresì a sottoscrivere, entro il medesimo termine, Nuovi Strumenti Finanziari per l'importo 
ulteriore di euro unmiliardonovecentomilioni al fine dell'integrale sostituzione degli strumenti finanziari 
emessi dall'Emittente e sottoscritti dal Ministero ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, nel rispetto delle condizioni di 
remunerazione previste dall'articolo 23-septies, comma 2. 
 

  
Le disposizioni contenute negli articoli da 23-sexies a 23-duodecies del decreto in esame (corrispondenti agli 
articoli da 5 a 11 del D.L. 87 del 2012 e confluiti nel presente provvedimento durante l’esame al Senato) 
recano misure finalizzate alla ripatrimonializzazione della Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS). 
L’intervento normativo si inserisce nel solco delle indicazioni e delle direttive fornite in sede europea per il 
rafforzamento dei requisiti di capitale degli istituti di credito, stante le perduranti tensioni sui mercati 
finanziari con particolare riferimento ai titoli di debito sovrano. 

  
  

Articolo 23-septies 
(Condizioni di sottoscrizione) 

  

1. Il Ministero non può sottoscrivere alcun Nuovo Strumento Finanziario se l'Emittente non ha 
provveduto, nel rispetto delle condizioni indicate dal decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 25 
febbraio 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 55 del 7 marzo 2009, e del relativo prospetto, al riscatto 
degli strumenti finanziari emessi dall'Emittente e sottoscritti dal Ministero ai sensi dell'articolo 12 del 
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decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, ed 
alla accettazione preventiva di quanto previsto dal comma 2. L'importo dovuto dall'Emittente è compensato 
con l'importo dovuto dal Ministero per la sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari.  

2. In caso di emissione di Nuovi Strumenti Finanziari, la remunerazione degli strumenti finanziari già 
emessi dall'Emittente e sottoscritti dal Ministero ai sensi dell'articolo 12 del decreto-legge 29 novembre 
2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, per il periodo decorrente dal 
1o gennaio 2012 fino alla data di riscatto, è calcolata secondo le condizioni di remunerazione previste per i 
Nuovi Strumenti Finanziari, ai sensi dell'articolo 23-decies e del decreto ministeriale di cui all'articolo 23-
duodecies. La remunerazione è corrisposta alla prima data di pagamento degli interessi prevista per i Nuovi 
Strumenti Finanziari.  
 

  
  

L'articolo 23-septies individua le condizioni per la sottoscrizione, da parte del Ministero dell’economia e 
delle finanze, degli strumenti finanziari emessi da Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS), ovvero il 
preventivo riscatto dei “Tremonti bond” emessi in passato dalla banca e sottoscritti dal MEF e l’accettazione 
preventiva delle condizioni di remunerazione  

  
  

Articolo 23-octies 
(Conformità con la disciplina degli aiuti di Stato) 

  
 

1. La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari è consentita solo a seguito dell'acquisizione della 
decisione della Commissione europea sulla compatibilità delle misure previste nel presente decreto con il 
quadro normativo dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato applicabile alle misure di sostegno alle 
banche nel contesto della crisi finanziaria. 

2. In caso di sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari da parte del Ministero, l'Emittente svolge la 
propria attività in modo da non abusare del sostegno ricevuto e conseguirne indebiti vantaggi. 

3. L'Emittente è tenuto a presentare un piano di ristrutturazione (il «Piano») conforme alle disposizioni 
europee in materia di aiuti di Stato ai sensi dell'articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea, anche per quanto attiene alle strategie commerciali e di espansione, alle politiche di distribuzione 
degli utili e ai meccanismi di remunerazione e incentivazione. Il Piano e le sue eventuali successive 
variazioni sono presentati alla Commissione europea ai sensi del paragrafo 14 della comunicazione della 
Commissione europea 2011/C-356/02. 

4. Per il tempo necessario all'attuazione del Piano di ristrutturazione, l'Emittente non può acquisire, 
direttamente o indirettamente, nuove partecipazioni in banche, in intermediari finanziari e in imprese di 
assicurazione e di riassicurazione, salvo che l'acquisizione sia funzionale all'attuazione del Piano e sia 
compatibile con la normativa europea in materia di aiuti di Stato. Per il tempo necessario all'attuazione del 
Piano di ristrutturazione, l'Emittente è vincolato al contenimento della componente variabile delle 
remunerazioni, ivi inclusi bonus monetari e stock options, accordate o pagate ai componenti del consiglio di 
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amministrazione, al direttore generale e agli altri dirigenti che possono assumere rischi rilevanti per la banca, 
in modo da assicurarne l'effettivo collegamento con i risultati aziendali, con i rischi cui la banca è esposta e 
con l'esigenza di mantenere adeguati livelli di patrimonializzazione. In caso di inosservanza, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria prevista dall'articolo 144, commi 1 e 2, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, secondo la procedura prevista dall'articolo 145 dello stesso decreto 
legislativo.  

5. Nel caso in cui il bilancio approvato evidenzi una perdita di esercizio non sono corrisposti interessi 
sugli altri strumenti finanziari subordinati il cui contratto preveda la facoltà per la banca emittente di non 
corrispondere la remunerazione in caso di andamenti negativi della gestione. 
 

  
L'articolo 23-octies condiziona la sottoscrizione da parte del Ministero dell’economia e delle finanze dei 
nuovi strumenti finanziari emessi da Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS) alla compatibilità delle 
misure previste nel decreto-legge in esame con la normativa UE in materia di aiuti di Stato.  
 

  
  

Articolo 23-novies 
(Procedura) 

  

1. L'Emittente, se intende emettere Nuovi Strumenti Finanziari, trasmette al Ministero e alla Banca 
d'Italia, almeno trenta giorni prima della data di sottoscrizione prevista, una richiesta che include: 

a) la delibera del consiglio di amministrazione; 

b) l'importo della sottoscrizione richiesta; 

c) il valore nominale iniziale di ciascuno strumento finanziario emesso; 

d) la data di sottoscrizione prevista; 

e) il Piano di cui all'articolo 23-octies, comma 3. 

2. Entro quindici giorni dalla comunicazione di cui al precedente comma, la Banca d'Italia valuta: 

a) l'adeguatezza del Piano, avendo riguardo anche alla conformità del Piano alla normativa europea in 
materia di aiuti di Stato, secondo quanto previsto dall'articolo 23-octies e dalle disposizioni di vigilanza; 

b) l'adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica dell'Emittente; 

c) il profilo di rischio dell'Emittente; 

d) le caratteristiche dei Nuovi Strumenti Finanziari, la loro conformità al presente decreto e al decreto 
previsto dall'articolo 23-duodecies, la loro computabilità nel patrimonio di vigilanza; 

e) l'ammontare dei Nuovi Strumenti Finanziari al fine del conseguimento delle finalità di cui all'articolo 
23-sexies, comma 1. 

3. La Banca d'Italia può chiedere all'Emittente chiarimenti, integrazioni ed effettuare accertamenti. In tali 
casi il termine di cui al comma 2 è sospeso. Le valutazioni di cui al comma 2 sono comunicate all'Emittente e 
al Ministero. 
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4. La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari da parte del Ministero è effettuata, per l'ammontare di 
cui al comma 2, lettera e), comunicato dalla Banca d'Italia, sulla base della positiva valutazione da parte della 
stessa degli elementi di cui al comma 2. 

5. Il Ministero sottoscrive i Nuovi Strumenti Finanziari dopo l'entrata in vigore del decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 23-undecies. 

6. La sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari è approvata con decreto del Ministro dell'economia e 
delle finanze. 
 

  
  

L'articolo 23-novies delinea la procedura di valutazione dell'operazione di emissione dei nuovi strumenti 
finanziari da parte di MPS, nonché di sottoscrizione degli stessi da parte del Ministero dell'economia e delle 
finanze. 

 
  

Articolo 23-decies 
(Caratteristiche dei Nuovi Strumenti Finanziari) 

  
 

1. I Nuovi Strumenti Finanziari sono privi dei diritti indicati nell'articolo 2351 del codice civile e sono 
convertibili in azioni ordinarie a richiesta dell'Emittente. L'esercizio della facoltà di conversione è 
sospensivamente condizionato alla deliberazione in ordine al relativo aumento di capitale. A tal fine le 
deliberazioni previste dall'articolo 2441, quinto comma, e dall'articolo 2443, secondo comma, del codice 
civile sono assunte con le stesse maggioranze previste per le deliberazioni di aumento di capitale dagli 
articoli 2368 e 2369 del codice civile. 

2. È prevista a favore dell'Emittente la facoltà di rimborso o riscatto, a condizione che l'esercizio della 
facoltà di rimborso o riscatto sia autorizzato dalla Banca d'Italia, avendo riguardo alle condizioni finanziarie 
e di solvibilità dell'Emittente e del relativo gruppo bancario. 

3. Il pagamento degli interessi sui Nuovi Strumenti Finanziari dipende dalla disponibilità di utili 
distribuibili ai sensi dell'articolo 2433 del codice civile. La delibera con la quale l'assemblea decide sulla 
destinazione degli utili è vincolata al rispetto delle condizioni di remunerazione dei Nuovi Strumenti 
Finanziari. 

4. Se gli interessi non sono corrisposti, per assenza o incapienza degli utili distribuibili, l'Emittente 
assegna al Ministero azioni ordinarie di nuova emissione per una quota del patrimonio netto corrispondente 
all'importo della cedola non corrisposta. Il relativo aumento di capitale, o, comunque, l'emissione delle azioni 
e la conseguente modifica nello statuto dell'indicazione del numero di azioni ordinarie sono deliberati dal 
consiglio di amministrazione. 

5. All'assunzione di partecipazioni azionarie nell'Emittente da parte del Ministero conseguente alla 
sottoscrizione dei Nuovi Strumenti Finanziari non si applicano: 

a) le disposizioni di cui ai capi III e IV del titolo II del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385; 
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b) le disposizioni degli articoli 106, comma 1, e 109, comma 1, del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58; 

c) eventuali limiti di possesso azionario previsti da disposizioni legislative o statutarie. 

6. Il consiglio di amministrazione dell'Emittente delibera in merito all'emissione dei Nuovi Strumenti 
Finanziari. 

7. Con il decreto di cui all'articolo 23-duodecies sono specificate le caratteristiche dei Nuovi Strumenti 
Finanziari individuate dal presente decreto e definite le ulteriori caratteristiche degli stessi. 
 
 
L'articolo 23-decies individua le caratteristiche principali dei nuovi strumenti finanziari emessi dalla Banca 
Monte dei Paschi di Siena S.p.A. (MPS) e sottoscritti dal Ministero dell’economia e delle finanze. Essi sono 
privi del diritto di voto e convertibili in azioni a richiesta dell’emittente; possono essere riscattati o 
rimborsati a richiesta di MPS, salvo autorizzazione di Banca d’Italia. Il pagamento dei relativi interessi è 
condizionato dalla disponibilità di utili distribuibili; se gli interessi non sono assegnati per mancanza di utili, 
si provvede ad assegnare al Ministero azioni ordinarie per una quota di patrimonio corrispondente 
all’importo della cedola non corrisposta.  

  
  


